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3L13BE3B DIGIMUS, 


ARGUMENTUM. 

Junonis Venerisque jurgia coraponere fruftra co- 
natur Juppiter . Colledtis in Etruria auxiliis , 
JEneas nova classe auiflus ad suos navigat . 
Ili» ad venienti occurrunt Ruttili ; cum quibus 
acri ecrtarnine pugnatur in littore . Pallas a 
TTurno , Mezentius ab iEnea occiditur. 


P 

r**~ y Injitur intere a domiti omnipotentts oìympi ; 
Conciliumque vocat Jivùm pater .atque hominum rese 
fiideream in scdem : terrai unic arduus omnes , 
Cafiraquc DarJaniJùm aspeótat populoique Latinos . 
fcmidunt tedii bipatentibui j incipit ipse ; 


Cxìlcoì e magni quianam sententi a vobls 
Vera retro ? tqntumquc tnioiis fertatis iniquis * 
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3L3E3B&0 DECIMO* 

ARGOMENTO» 

Di Venere e Gìanoit V ire ojlinate 
Giove Re degli Dei tenta placare: 

Ènea dopo aver gii V onde solcate 
Colla gente d' Etruria esce dal mare i 
E lui sul lido le nemiche armate 
Van con impeto ojlile ad incontrare : 

Per man di Turno in sanguinosa guerrà 
Fallante more: Enea Mezenzio atterra » 

V3 Aprono intanto in ogni parte volté 
Della casa del ciel 1’ eccelse porte 
E a consigliar , le Deità raccolte 
Chiama il gran Padre alla Sellata corte : 

Donde mira lò squadre in ‘guerra involte j 
De’ Teucri e de’ Latin mira la sorte 
Seggon nell’alca reggia i Numi attenti * 

Ed ei favella il primo in tali accenti . 

a. 

O grandi abitator della superna 

Alta magione e dell’etereo chioftro ; 

Da ciocchi si fermò con legge eterni 
Come si volge indietro il parer voftro ? 

E ognor pià tra di voi l’ odio s’ eterna 
Con non poco rossor del nóme noftro ? 

Che peso abbia appo voi così leggiera 
L’eccelsa maeftà del sommo impero * 

A .3» 
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Abnueram bc ,} iualiam concorrere Teucris: 

Qus ccnt-' uetitum discordia ‘ quis mctus aut hot. 
siut hos arma sequi , ferrumque laccssere suasiti 


Adveniet jujlum pugn<e ( ne arce. ss ite ) tempus ; 
Cum fera Carthago Roman is arcibus olim 
Exitium magnum , atque Aìpes ìnmittet apertas . 
Tum certare odiis tum res rapuisse licebit : 
hi uno sinite, et placitum Irti componiti fcedas . 


Juppìter luce paucis ; «t non Venus aurea cantra 

Pauca refert : 

O pater o hominum divumque rttrna potejlas , 

( Namque aliud quid sit , quod jam implorare queamus ?) 


Cernis ut insuìtent Rutulì , Turnusque feratur 
Per mcdios insignii equis , tumidusque secundo 
Marte ruat ? non clausa tegunt jam moenìa Teucros, 
Q,uìn intra portas atque ipsis prorlia miscent 
Aggtribus murorum , et inundanf sanguine fossx . 
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libro X. 

3 - 

Forse già non vietai che Tarmi and -ce 
Non movesse al Trojan l’ausonia terra? 

Or qual discordia mai coll’empia fece 
Ha T un popolo e f altro acceso in guerra ? 

Qual timor quelli a violar la pace , 

Qual quelli spinge entro i lor muri e serra * 

Chi contra il mio voler col suo consiglio. . 

Gli qpi e gli altri di lor polii ha ’n scompiglio? 

4 - 

Tempo verrà ( non n’ affrettate 1 ora ) 

Quando la fiera e barbara Cartago 
Aprirà l’alpi, e colla gente mora 
Inonderà d’ Italia il terren vago : 

Di rapine a di prede empirsi allora y 
E ciascun l’odio suo potrà far pago: 

Adesso amica pace infra voi regni , 

E sian finite ornai f ire e gli sdegni : 

5 - 

Così con brevi imperiosi detti 
Agli adunati Dei Giove favella : 

Ma non con breve giro e sì riftretti 
Palesò i suoi pensier Venere bella : 

O tu , cui terra e del dagli ahi effettt 
Etèrno padre e regnatore appella ; 
porgi fàcile orecchio a’ miei dolori , 

Ch’altri non ho da cui soccorso implori. - # - 

6 . 

.Vedi il Rutulo ftuol siccome insulti, 

E le cose de’ miei vadano in tallo: . * 

E Turno gonfio infra dell’ armi esulti,' 

E scorra altero in sul guerrier cavallo; 

E ancor nella città mova tumulti, 

Sicché i Teucri non copre o muro o vallo: 

Si pugna entro le porte , inonda il fosso , 

E di ftragi e di sangue il suolo è rosso,.,, l 

& é ’V - 
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JEneas ignarus abejl-. numquamne levar i 
Oh sditone sines ? muris iterum immìnet hoflis 
Nascenti s Trojx ntcnon exercitus alter ; 


Atque iterum in Teucros JEtolis surgìt ab Arpìs 
Tydides: equidem ( credo ) mea vulnera rejìant , 
Et tua prò genie s mortalia demoror arma. 


Si slne pace tua atque Invito minine Troes 
Italiam petiere ; luant peccata , ncque illos 
Juveris auxilio : sin tot responsa secuti 
Quic superi manesque dabant , cur nunc tua quisquam 
Fledtre jussa potejl ? aut cur nova condere fata ? 


Q_uid repetam exujìas Erycino in littore cì asseti 
Quid tempejlatum regem ventosque furentes 
Molta excitos* aut ad am nubibus Irìm ? 

Nunc etiam Manes ( hjec intentata manebat 
Sors rerum ) movet , et superis inmissa repente 
Aledo medias Ita! uni bacchata per urbes . 


7 - 

Enea del tutto ignaro ora è lontano , 

E nulla sa di ciò che a’ suoi succede : 
Dunque fia sempre il misero Troiano 
Assediato entro la propria sede ? 

La nuova Troja appena alta è dal piano] 
Che T armi oftili alle sue mura vede : 

Son le fiamme dell’altra appena spente,; 

Che la città novella arde nascente. 

8 . 

Di Tideo sorge a guerreggiar con lei 
Dagli Arpi- Etoli un’ altra volta il figlio ; 

E ftringe il ferro, e d’impiagar gli Dei 
Forse medita 1’ empio altro consiglio : 

Penso che un’altra volta a’ danni miei 
Il crudo del mio sangue andrà vermiglio y 
E che le mani sue fìan così ardite 
promettano a se le mie ferite. 

* 9 * 

Se senza il tuo voler senza tua pace 
Son venuti i Trojani a’ lazj regni ; 

Che ne paghin la pena anco a me piace £ 

E che sopra di lor versi i tuoi sdegni : 

Ma se poi per contrario il non fallace 
Oracolo han seguito e tanti segni , 

Che i Dei celefti e gl’ infernali han dati j 
Chi può far nuove leggi e nuovi fati?, 
io. 

.Che flarò a dir l’incenerita armata’ 

Nella spiaggia marittima sicana I 
Che la fiera tempefta in mar svegliata J 
E i venti fatti uscir dalla lor tana? 

Che dalle nubi in terra Iri mandata, 
Mentre in parte dimora Enea lontana ? 
Anco ha mosso l’inferno, Aletto ha della \ 
Dappoiché al suo furore altro non refta , 


io 
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Nil super Imperlo moveor ; speraviirtus ìjla 
Dum fortuna fuit ; vincant quos vincere mavis i 


Si nulla ejl regio , Tcucrìs quam Jet tua conjux 
Dura', per eversa genitor fumanti a Troj.x 
Excidia obtejlor , liceat Jimittere ab armis 
lncolumcm Ascanium y liceat superesse nepottm . 


c 


Mneas sane Ignotis jaiìetur In unjis y 
Et quamcunque vìam JeJerit fortuna sequatut : 
Dune tegere , et dire valeam subducere pugthe 


Ejl Amathus ejl celsa mihi Paphos atque Cytkera 
Idali.cque domus ; positis inglorius armis 
Exigat hic <evum : magna ditione jubeto 
Carthago premat Ausonitm : nihil urbibus inde 
Objiabit Tyriis . 
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ii« 

Non dì palme o vittorie ornai l’onore 
più mi ccmmove, o madia d’impero: 
Mentre arrise fortuna e il suo favore 
Io sperai quelle cose, or più non spero: 
Colui che piace a te sia vincitore , 

Ed abbia i primi onor chi vuoi primiero; 
Chè tal pregio da me non si contraila , 
Grazia minor dal tuo poter mi balla . 

12 . 

Se paese non v’ è se non v’è terra 

Che lasci a noi la tua crudel consorte 5 
Se per tutto spietata a noi fa guerra, 

Nè a’ miseri concede alcuna sorte: 

Per Troja che ancor fuma e giace a terra , 
Per le mura cadute e svelte porte 
Fa che dall’ armi almen ( chè ben si puote ) 
Se non lice il fìgliuol , salvi il nipote. 

13. 

Non mi dolgo eh’ Enea ramingo vada 
Lunge in rimote sconosciute sponde; 

E ricerchi sbandito ogni contrada, 

E ne faccian suo scherno il mare e Tonde ; 
E che agli affanni suoi qualunque llrada 
La fortuna aprirà , quella seconde : 

Mi si conceda almen quello a mia voglia 
Che alla pugna crudele oggi ’i ritoglia. 

M- 

Posseggo l’alta Pafo ed Agiatunta , 

Ed Idalio e Citerà ove son Diva ; 

In sen di quelle in parte erma e disgiunta 
Lunge dall’ armi inglorioso viva: 

Venga T Affrica tutta in un congiunta , 
Niente ad essa olierà da quella riva : 

Prema Cartago i regni ausoni , e affretti , 
Che all’Italia damata jj giogq metta. 
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Quid pejlem evadere beili 
Juvìt , et Argolicos medium fugisse per ignes ? 
Totque maris vajlxque exhaujìa pericula terrje , 
Dum Latium Teucri recidivaque Pergama quxrunti 


No; i satin s cineres patri* ìnsedlsse supremo! i 
Atque solum quo Troja fu iti Xanthum et Simoenta 
Kedde oro miseria : iterurnquc revolvero casus 
Da pater lliacos Teucris . 


Tuin regìa Juno 

Ada furore gravi: Quid me alta silentia cogìf 
IR umpere et obdudum verbis vulgare dolorem ? 
JEneati hominum quìsquam divùmque subegit 
Della sequi , aut hoflem regi se inferre Latino ì 


Italiam petiit fatìs auiSoribus", tjlo , 

Cassandra 1 impulsus furiis : num linquert tajìra 
Hortati sumus, aut vitam committere ventisi 
Num puero summain belli num credere marosi 
Tyrrhenamve Jìdem aut gentes agitare quietai ? 


/ 
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i5- 

Che pio di mezzo al foco allor fuggito 
Di guerra aver la sanguinosa pefte? 

Aver corso ogni suol vitto ogni lito , 

Varcato tanto mar tante tempefte ? 

Cercando il l.azio regno , ove finito 
fosse sì lungo error cure sì mette ? 

£ lecito ne fosse in quella sede 
La ricaduta Troja ergere in piede ? 

1 6. 

Fu meglio in Asia e della patria spenta 
Sulle ceneri eftreme aver seduto ; 

Ed all’ acque del Xanto e Simoenta 
Colle lagrime pie render tributo : 

Io per me di tal sorte era contenta,' 

Priachè di tutto ’l mondo esser rifiuto : 

Rendi Fadre a’Trojani un’altra volta 
I deftini di Troja arsa e sepolta , 

> 7 - 

Spinta da gran furor Giuno riprese : 

A che mi sforzi a mio mal grado adesso 
Romper gli alti silenzj, e far palese 
Quel dolor che nel sen chiudeva oppresso? 

A cercar guerre , e seguitar contese 
Chi mosse Enea ? chi persuase ad esso 
Degli uomini o gli Dei, che peregrino 
Movesse Tarmi al regnator latino? 

18. 

E* venuto in Italia, e quivi il fato 

( Sia pur così ) col suo predir T ha scorto g 
Dal furor di Cassandra egli agitato 
Cerca ’l regno .trojan veder risorto : 

Forse il campo a lasciar l’ho consigliato, 

E in braccio alla fortuna uscir dal porto? 
Forse che i muri ad un garzon credesse, 

£ chete genti a sollevar prendesse | 
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Quii deus in fraudem , qute dura, potenti a nojlra 
Egit ? ubi hic Juno demissave nubibus Iris ? 
ìndignum efi Italos Trojam circumdart flaiamb 
Nascentem ; 


et patria Turnum consijlere terra ; 
1 Cui Pilumnus avus cui diva Venilia mater . 
Quid face Trojanos atra vim ferree Latiriis ? 


Arva aliena jugo premere , 'atque avertere predasi 
Quid soceros legere et gremiis abducere paàas\ 
Facon orare manu , prejìgtrc puppibus arma l 


fu potes JEneam minibus subduCtre Grajitm j 
Proque viro nebulam et ve ntos obtendere inanes ; 
Et potes in totidem classem convertere Nymphas : 
tfos aliquid Rutiflos lontra juvisse ncfandum efi | 
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UBRO X. 

* 9 * 

Qual Dio l’ha indotto in frode, o qual si dura 
Potenza noftra a ciò tentar l’ha spinto? 
Quale ha quivi Giunone arte o fattura , 

Od Iri scesa entro ’l suo vel dipinto ì 
E cosa indegna assediar le mura 
Della novella Troja , appena eftinto 
L’incendio dell’ antica, e ancor nascente 
Farla cader dentro la fiamma ardente, 
ao. 

E noi sarà che nella patria sede 

(Turno non posi, ov’ha magione e padre ? 
Eppur a lui Pilunno il sangue diede, 

E la Diva Venilia ebbe per madre : 

Noi sarà in terre altrui con oftil piede 
.Venir con armi e con guerriere squadre ? 
A’quieti Latin turbar la pace, 

E seguirli col ferro e colia face ? 

ai. 

Che le campagne altrui premer col giogo, 

E rapir prede e diserbarle ascose ? . 

Dare il guaito oftilmente in ogni luogo , 

E dal grembo d’altrui rubar le spose? 

Forse che in parte o più del ver m’ arrogo £ 
O per accrescer gli odj io fingo cose ? 

E tesser frodi ed all’amica terra 
Portare in man la pace in sen la guerra?, 

22 . 

Tu puoi da’ rischi Enea tu puoi de’ Greci 
Ritorlo e dalle spade e dalle mani; 

Ed in cambio di lui con finte veci 
Suppor di folte nebbie i fumi vani : 

Ed in Ninfe mutar colle tue preci 
Le navi , e dar lor sensi e volti umani 1 
Se poi nulla mi fo dall’altra banda 
pe*; Turno, io son crudele io soa nefanda? 
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Mneas ignarus abefl ; ignarus et abslt : 

Eft Paphos Idaliumque tibi , sunt alta Cythera : 
Quid gravidam bellis urbcin et corda aspera tentasi) 


fJosn'é tibi jluxas Phryglé res vertere fan. Io 
Conamuri nos ? an miseros qui Troas Achiv'n 
Objecit ? qua caussa fuit consurgere in arma 
■fsuropamque Asiamquc , et federa solvere furto \ 


Me duce Dardanlus Spartam expugnavit adulter 
Aut ego tela dedi fovive cupìdine bella ì 
Tunc decult metuisse tuis : nane sera querelis 
fiaud jujìis adsurgis et irrita jurgia jattas , 


Pallbus orabat Juno ) cunftìque fremebant 
C. elieoi e adsensu vario : ceu jlamina prima 
Cum deprensa fremunt silvis , et caca volutant 
Murtpura venturos nautis prodentia ventos 4 
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LIBRO X. 

23. 

Del tutto è ignoto Enea: per me lo sia,' 

Nè mi cale il cercar se viva o pera : 

Se Fato se l'Idalio hai in tua balia 
Se t’adora per Dea l’alta Citerà; 

A qual uopo tentar la gente mia 
E città d’armi gravida e guerriera ? 

A che infiammare a’ marziali ardori 
Ed aspri petti e bellicosi cori? 

24. 

Io quella son che l’abbattute cose 

Mi forzo de’ Trojan volger dal fondo? 

Oppur colei che gl’ infelici espose 
A’ Greci , e fece in armi andare il mondo ? 
Che col furto infiammò dell’altrui spose 
Gli animi al fiero Marte e furibondo ? 

E coll’ indegne nozze e non concesse 
Fè che l’Europa e l’Asia in guerra ardesse^ 
25 - 

Ad espugnar l’ adultero Trojano 
Ebbe me duce alle Spartane terre ? 

Io gli diedi l’ardir gli armai la manoj 
Io fomentai col pazzo amor le guerre ? 

Vedi il dolerti tuo quanto sia vano,, 

Vedi quanto il tuo dir fallisca ed erre r 
Alior fu giufto a’tuoi d’aver riguardo, 

Or vana è la querela il duolo è tardo, 

<16. 

Dice a la Dea superba in tali accenti , 

E gli Dei chi per quella e chi per quella 
Fremean con vario assenso ivi presenti. 

Come il favore o quello o quello appella : 
Qual nelle selve il mormorar de’ venti 
Lunge minaccia al marinar procella 
Cieco dapprima indi vicino appare, 

E sossopra rivolge i flutti e ’l mare , 
Bev.En.TJV. B 

- p 
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Tum pater omnipotens , rerum cui stimma potejlas , 
Jnjic : e o dicente Jeùm domus alta silescit , 

Et tremefada solo tcllus , silet arduus xther : 

Tu ih Zepiiyri posuere , prem le placida xquora pontus. 


Occipite ergo y animi* atque h.cc mea fgite dieta. 
QuandoquUem Ausonio* conjungi perdere Teucri* 
Haud licitum e/l, nec refira capit discordia jinem ; 
Qux cuique cjì fortuna hodie quain quisque sccat spari , 


Tros Tlutu Jusve fuat , nullo discrimine habebo; 
Seu fati s ltalum cajìra obsidione tenentur , 

Si ve errore malo Troj.e monitisque sinijlris ; 
Nec Rutulos solvo : sua cuique exorsa laborejn 
Eortunamque ferente 


Rex Juppiter omnibus idem , 
Fata viam invenient . Stygii per fiumina fratris 
Fer pie e torrentes atraque voragine ripa* 

Adnuit , et totum nutu tremefecit olympum. 

Hic Jìnis fandii solio tutti Juppiter aureo 
Jurgic, cxlicolf medium quem ad limici a dugunf s 


l 
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27» 

Quando il gran genitor -che tutto puote 
Disse, e dicendo lui l’alta chetosse 
Magion ; non si girar l’ eterne rote, 

E la terra tremante in se si scosse : 

L’aria fece silenzio, e ad ali immote 
Il vento taciturno in ciel termosse : 

Nè dintorno alle sponde o rauco scoglio 
S’udì fremer del mar l’usato orgoglio. 

Ora m’ udite attenti , ed a’ miei detti 
Coll’orecchie ciascun gli animi inchine: 
Dappoiché i miei voler son contraddetti 
D’unir le teucre genti e le latine : 

E la voftra discordia e i varj affetti- 
Di combatter tra se non trovan fine ; 

Io ne pongo il pensier : ciascun fidanza 
Abbia di sua fortuna e sua speranza . 

29 . 

Siasi Rutulo 0 Teucro, a me non cale, 

Non assolvo alcun d’essi e noi condanno: 

. Se il Latin per sua colpa i Teucri assale , 
E dalla parte sua viene un tal danno; 

O per contro è il defiin che scorge male 
Con errore i Trojani e con inganno ; 
Ciascun dall’ opre sue s’aspetti amica 
Di provar la fortuna e la fatica, 

30. 

Giove per tutti egual sarà lo flesso , 

E fia che a se il delfino apra il sentiere : 
Disse, e giurò quant’ egli avea promesso 
Dello ftigio fratei per fonde nerej 
A cui fallir la te non è concesso , 

E tutte al cenno suo tremar le sfere : 

Surse dall’alto soglio, e i Numi intorno 
accomoagnaro al suo reai soggiorno. 

u a 
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Jnterca Ruttili portis circuiti omnibus injlant 
Sternere Ctede viros et mania cingere jlammis : 
At legio JEneadùm vaìlis obsessa tenetur ; 

Nec spes ulla fug<c: miseri Jìant turribus altis 
Ncquicquam , et rara muros cinxere corona . 


Asius Imbrasides , Hicetaoniusque Thymates , 
Assaracique duo et senior cum Cajlore Tibris 
Prima acies : hos germani Sarpedonis ambo , 

Et Clarus et Hemon Lycia comitantur ab alta ; 


Fert ingens foto connixus corpose saxum 
Haud parteni exiguam montìs Lyrnessius Agmon , 
Nec Clytio genitore minor nec fratre Menejlheo , 


fìi j acuii s illi certant defendere saxis 
Molirique tgnem nervoque optare sagittas . 
Ipse inter medios Venerìs jujlissima cura , 
pap-danius caput ecce puer deteCÌus honejlum : 
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Libro x> ar 

3». 

.Vanno i Rutuli intanto , e sulle porté 
Incalzan , delle trombe al canto roco * 
Coprono il suol d’ uccisione e morte j 
E circonda le mura argin di foco : 

Ma lo ftuol de’ Troiani entro il suo forté 
Senza speme di fuga e senza loco, 

Misero nelle torri invan si ftringe, 

E con rada corona il muro cinge. 

32. 

Forman la prima squadra , e ’1 paragone 
Non ricusa primier d’ Imbraso il figlio ; 

E Timete figliuol d’Icetaone , 

Compagno dell’ onore e del periglio ; 

Gli Assaraci fratelli e il buon vecchioni 
Tebro maturo d’anni e di consiglio; 

E Claro con Emon forti di mani , 

Che del gran Sarpedone eran germani i 
* 33- 

Vado di còrpo e di presenza auguftò 
A sì prodi guerrier seguiva appresso , 

D’ un grave sasso in sulle spalle onufto 
Il valoroso Ammon nato in Lirnesso : 

E lo facea benché così robufto 
Quel gran pezzo di monte andar oppresso t 
Nè al fratei Menefteo nè al genitore 
Clizio nella bravura era minore. 

. 34. 

'Quelti assalir cò’ dardi, e provati quelli 
Di rincacciar gli assalitor co’ sassi: 

Altri accoftan le fiamme altri i quadrelli 
Incoccan sulle corde , e a ferir vassi : 

Colla tefta scoperta e i bei capelli 
Il giovinetto Ascanio in mezzo ftassi 
Con iranco volto e senza aver paura , 

Chè Vener lo difende e ne tien cura» 

B » 
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•salls gemmi micat , fulvum qu.e JìviJit aurum 
ut collo dccus aut caghi ; vel quale per artem 
Ine! usuiti buxo aut Grida terebintho 
Eucet ebur : fusos cervix cui tacici crines 
Accipit f et molli subiteci it circulus auro. 


Tt quoque magnanima viJerunt limare gente s 
Vulnera dirigere, et calamo t armare veneno 
JdLconia generose domo • ubi pi.guia culti 
Exerccntque viri , FaJiolusque inrigat auro . 


Adfuit et ’MneJlhms , auem pulsi prìjlina Turni 
Aggere murorum sublimerà gloria tollit ; 

Et Capys • hinc nomea Campai is ducitur urbi. 


lìli inttr sest duri certami, :i belli 
Coniulerant : media Ai nc±s freta no Sic sccabat. 
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LIBRO X. 

35 - 

Qual gemma in or legata a dar decoro 
Alla fronte od a] sen vaga ri splende : 

O qual racchiuso ad arte in bel lavoro 
In bosso o terebinto avorio splende: 

Sopra il collo di latte in nembo d’oro 
La bionda chioma inanellata scende , 

Che un aureo cerchio e molle insù ripiega 
Ed in se raccorciata annoda e lega . 

3 < 5 . 

Te drizzar piaghe ancor vider le genti. 

Il magnanimo cor d’ardir ripieno 
Ismaro valoroso; e le pungenti 
Crude saette armar d’atro veleno ; 

Di generosi e nobili parenti 
Nato nella Meonia ; ove ’l terreno 
Fertil di spiche ara il bifolco , e il suolo 
Bagna coll’ acque d’ oro il bel Fattolo . 

37 - 

,Vi fu ancor Menefteo , che dalle mura 
D’aver cacciato Turno in alto eflollg 
La prima gloria , e nell’età futura 
Famoso il rende e dall’ oblio lo tolle : 

E Capi il di cui nome anch’oggi dura 
Laddove in mezzo alle felici zolle 
Capua la sua città per ampio ftende , 

E dal nome di quello il nome prende i 
38 . 

Quelli mcscean tra se duri contrafti , 

Ed aspre pugne ed olìinati sdegni: 

Intanto Enea solcava i flutti valli 
Di mezza notte insù velati legni : 

E pocopiù che col remar contrafti > 

Tocca del lido i desiati segni': 

S’affretta a camminare all’aer bruno,’ 

E sejnpre eh’ ei verrà giunge opportuno ; 
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Namque ut ab Evandro cajìris ingressus Etruscis 
1 \egem aJit , et regi memorat nomenque genusque ; 
Quidve petat quidve ipse ferat ; Mczentius arma. 
Qu.e sibi condì 'et , violentaque pedora Turni 
Edocet : humanis qu.e sit Jìducia rebus 
Admonet , inmiscetque preces . 


Haudfit mora , Tarchon 
Jungit opes , feedusque ferit : tum libera fatis 
C'assem conscendit jussis gens Lydia divum 
Ex terno commista duci. 


JEneia puppìs 

Prima tenet , rojlro Phrygios subjunda leonts : 
lnminet Ida super profu gis gratissima Teucris . 


Elie magnus sedet Mneas , secumque volutat 
Eventus belli varios : Pallasque sinijlro 
Adfixus lateri jam qu.crìt sidera } opache 
Nodis iter jam qua; passus tcrraque marique ? 
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Poiché come da Evandro ei dipartisse,' 

E giunse al campo ed all’ etnische tende; 
Al Re lor presentassi , ed a lui disse 
Il suo nome il suo sangue onde discende; 
Quali armasse Mezenzio e quai nudasse 
Pensier l’audace Turno; e quai vicende 
Volgan l’umane cose: e acciò si pieghi 
Agli avvisi salubri aggiunse i preghi. 

40. 

Senza indugio Tarconte il tutto approva ; 

E alle dimande sue l’animo piega ; 

Gli promette ogni ajuto, e colla nuova 
Gente si ftringe in amicizia e lega : 

Onde libera ornai , poiché non trova 
Impaccio alcun nè piè ’l deftin lo nega J 
Scioglie l’ armata tosca ; e di fìranierq 
Duce la regge il presagito impero. 

41. 

Alla tefta dell’altre iva d’ Enea 

La regia nave , e sulla ferrea punti 
Di leoni magnanimi tenea 
Coppia nobile al giogo a par congiunta ? 
Sopra di cui la gran montagna Idea 
Colle cime frondose in alto spunta: 

Leva l’eccelso monte ombroso il tergo 
A’ Teucri fuggitivi amico albergo. 

40. 

Esso nell’alta poppa assiso siede } 

E ’l dubbio tra di se vario successo 
.Volge di guerra: e Palla a lui si vede: 
Assiso Ilare alla siniflra appresso; 

Che il nome or delle flelle a lui richiede j 
Del notturno viaggio indizio espresso ; 

Or de’ suoi lunghi errori il corso incerto, 
E quanto in terra e mare egli ha sofferto; 
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Pandite nane He! icona dea; cantusque movete : 
Q_u.e ma n us interra Tuscis comitetur ab orls 
JEncan , armetque rates pelagoque vthatur. 


Massicui arata princeps secat tcaucra. Tigri ; 
Sub quo mille manus juvenum ani mania Cinsi , 
Qtiique urienl liquore Cosas , queis tela sagittx \ 
Corytiaue lei es humeris et letifer artus . 


Una torvuS Abas ; kulc totum insignita s armls 
Agmen , et aurato fulgebat Apolline puppis , 
Sexcentos UH dederat Populonia matcr 
Expertos belli juvencs : ajl llva trecento s 
Insula inexhaujlis Clialybuin generosa metillis ; 


Tertius lite komlnum divùmqtie ìnterprcs Asylas , 
Cui peeudum Jibr.e cali cui sidera parent 
Et lingua volucrum et presagi fuìminis ignes ; 
Mille rapit densos acie atque horrentibns hajlis . 
Hos parere jubent Alphe e ab origine Fise ^ 

Urbs Etrusco, solo . 
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Ora il sacro Elicona o Dee m’ aprir? 

E col vofiro spirar movete il canto : 

Che squadra Enea seguì voi mi ridire, 

Dalle tosche contrade e di che vanto : 
Quante navi s 1 armato , e quante unite 
Solcaro il mar , di qual valore e quanto ; 
Voi lo serbate entro la dotta mente , 

Ed è ciocche a me lunge a voi presente. 

44 - 

Massico il primo fu che il mar solcasse 
Colla tigre di ferro e minacciosa ; 

E seco il fior di mille in guerra trasse j 
Che lasciar Chiusi e la città di Cosa : 

Gente quant’ alcun’ altra in guerra entrasse 
Alla milizia avvezza e bellicosa : 

Le pendea sulle spalle il lieve incarco 
Per armi sue, della faretra e l’arco. 

45 - 

Seguiva il fiero Àbante , e di lucenti 
Armature il suo ftuolo avea fregiato ■ 

E dintorno spargea suoi raggi ardenti 
Sulla poppa dipinta Apollo aurato: 

Seicento in arme arditi combattenti 
La madre Populonia aveagli dato; 

Trecento l’Elba, anc’oggi isola faufta! 

Per le cave del ferro ed inesaufta . 

4 < 5 - 

Degli uomini e gli Dei terzo scorre* 

Asila l’indovin , che le favelle 
Fin degli augelli interpretar sapea , 

E ì predir delle fibre e delle ftelle s 
Mille lance da Pisa egli traea 
In sembianze a vedersi orride e belle; 

Città ( se fama il ver già non offusca > 
D’origia greca, e di terreno etnisca . 


* 
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Sequitur pulcherrimus Aflar , 

Aflur equo Jidens et versicoloribus armis . 
Tercentum adjiciunt ( mens omnibus una sequendi') 
Qui C srete domo qui sunt Minionis in arvis 5 
Et Pyrgi veteres , intempejl.eque Gravisele , 


Non ego te Ligurum duélor fortissime bello 
Transierim Cycne , et paucis comitate Cupavo 5 
Cujus ,olorin.c surgunt de vertice penns , 

Crimcn amor vejlrum formxque insigne paterna ì 


Ntmque ferunt luflu Cycnum Phaethóntls amati 
Populeas inter frondes umbramque sororum 
Dum canit , et m.ejlum Musa solatur amo rem ; 
Caner.tem molli piuma duxisse seneéìam , 
Linquentem terras et sidera voce sequentem t 


Fillus equaìes comitatus classe caterva! 
Ingentem remis Centaurum promovet ; ille 
Injlat aqux , saxumque undis immane minatur 
Arduus , et longa sulcat maria alta carina i 
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Afture poi seguiva Allure il bello 
Dipinto Tarmi e ’n cavalcar feroce ; 

Cinto di varie genti uscìa in duello , 

Ma tutte d’una mente e d’una voce: 

Formavan quei di Ceri il suo drappello, 

E quei che di Mugnon bagna la foce ; 

E coll’antica Pirgo empia la nave 
Gravisca , d’ aria intempeftiva e grave . 

48 . 

Ne te Ligure duce e del guerriero 
Cigno figliuolo , e nel valore eguale 
Cupavo passerò ; gran condottiero 
Di poco ftuol che in gran virtù prevale ». 
Sorgea di bianche penne alto ’l cimiero. 

Che del cigno divelle eran dall’ale : 

Colla forma paterna il bel candore 
Moftrava ancor lo scellerato amore. 

49. 

Fpichè per lo dolor che gii softenne 
Cigno in morir del suo Fetonte amato ; 

Fam’è che incanutì di bianche penne, v 
Ed in candido augel fu tramutato: 

È come allor piangeva , anco ritenne 
Di pianger dolcemente il rito usato; 

E in modi lamentevoli e canori 
Sfogare in riva al Po gli antichi amori» 

S°. 

Il figlio conducea le schiere armate. 

Eguali a se nè di virtù volgare: 

Van sopra il graq Centauro , ei le salate 
Onde solcar con lunga trave appare : 

Tenea ’l moftro un gran sasso, e a mani arcqt$ 
Sporgea sull’ acque e minacciava il mare : 

E per timor che ad ora ad or l’avventi 
far che ne tremi l’onda e che paventi. 


I 
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‘lite etiam patriis agmen ciet Ocnus ob orls 
Fatidica Man t us et Tasti flius amnis , 

Qui muros matrìsque dedit tibi Mantua nomen ; 
JAantua dh’es avis , sei non genus omnibus unurr ^ 


Gens illi triplex , populi sub gente quaterne : 
Ipsa caput po pulii , rujco de sanguine vires . 


Ulne quoque qulngentos in se Mezentius armat , 
Quos patre Benaco velatus arundine glauca 
Mincius infejìa ducebat in xquora pinu . 


ìt gravis Auletes , centenaque arbore Jlndìum 
Verberat adsurgens : spumant vada marmore verso . 
Hunc vehit immanis Triton y et c.erula concila 
Rxterrens fretti ; cui laterum tenui hispida nauti 
* Frons hominem pr.efert , in Prijlin desinit alvus j 
$pume a semifero sub pe fiore murmurat unda. 
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Guidava ancor dalla paterna sponda 
Ocna gentil le bellicose squadri ; 

Che Manto genitrice, e quel che infnda 
Fiume le tosche terre ebbe per padre : 

Kgli Mantoa fondò Mantoa feconda 
D’avi, e ’l nome le diè dalla sua madre; 
Mobil città di popoli frequente, 

Ma non tutti d’un sangue e d’ una gente. 

52 . 

Ella in tre parti ed ordini è divisa , 

Ed ogni parte a quattro genti impera ; 

Essa di tutte è capo, e ’n cotal guisa 
Torna ogni cosa alla cagion primiera : 

Tutta la forte Etruria in lei Ila fisa , 
Com’ella vuol pacifica 0 guerriera; 

E ad un cenno di lei placa lo sdegno, 

0 Faccende e F infiamma il tosco regno. / 

53 . 

Quindi pur contro se Mez.enz.io armava 
Cinquecento guerrier di pronto ardire; 
L’alato pino in alto mar volava 
Gravido il cavo sen di ferro e d’ire: 

Sulla poppa dipinto il Mincio flava , 

E si' vedea dal gran Benaco. uscire ; 

Lunga ha la barba e vela il dorso irsuto 
Tra verdi canne avvinto il crin canuto . 

54 - • 

ya grave Aulete , e F ampio mar coq folto 
Ordin di remi il legno suo flagella; 

Vedi ’l fiutto spumar sossopra volto , 

E la nave di lui Triton s’ appella : 

Ha quello d’uom l’ispida fronte e ì volto," 
D’uom similmente il fianco e la mammella j 
Finisce il ventre in tortuoso pesce , 
Mormora sotto il fier Fonda e si. mesce . 
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Tot ledi proeeres ter denis navìbus ìbant 
Subsidlo Troj.e, et campos salis ter e secabant . 
Jamque diei cglo concesserat , almaque curru 
Nottivago Pkaebe medium pulsabat olympum. 
Mneas ( nequc enim membris dat cura quietem ) 
Ipse sedens clavumqut regit , velisque minijlrat , 


; Atque illi medio in spatio cliorus ecce suarum 
Occurrit comitum : Nymphg quas alma Cybele 
Numeri habere maris , Nymphasque è navibus esse 
Jusserat : innabant pariter , jludusque secabant 
Quo t prius grata; Jleterant ad littora prorg . 


Adgnoscunt longe regem lujlrantque choreìs 
Quarum qug fandi dottissima Cymodocea 
Pone sequens dextta puppim tenet ; ipsaque dorso 
Eminet , ac Uva tacitis subremigat undis . 


Tum sic ìgnarum adìoquitur : Vigilarne deum gens 
/ Enea ? vigila et velis inmitte rudentes . 

Nos sumus Id.eg sacro de vertice pinus , 

Nunc pelagi Nymphg , classis tua . 


r 
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Andavan tanti duci , e tutti eletti 
A soccorso de’ Teucri in trenta legni ; 

E all’ aer nudo in cava trave ftretù 
Fendean co’remi i procellosi regni : 

£ Cintia su negli stellaci tetti 
Toccava già di mezza nette i segni : 

Non dorme Enea che teme il mar crudele ^ 
Ed or regge il timone ora le vele . 

5 <*. 

Quand’ecco in mezzo al corso ad esso Innanti 
Farsi delle compagne il vago coro j 
Che di tante galee che fur davanti 
Avean cangiato in Ninfe il volto loro.' 

Ter i campi del mar givan natanti , 

Sulle spalle pendean le trecce d’ oro ; 

E di numero par solcavan 1’ onda 
Quante prore ferrate ebbe la sponda,; 


57 - 

Come vider da funge il lor signore , 

Co ninciaron di gioja a tesser cori : 

Che ben avean dentro il marino umore 
Cangiati i volti e non cangiati i cori r 
Una di lor che forse era maggiore , 

Ed avea del parlare i primi onori ; 

Tien colla delira man la poppa immota. 
La siniltra sott* acqua agita e nuota .. 


58 - 

E spuntando dall’acque alta col dorso 
A lui che mira attonito dicea : 

Vegli ne? veglia, ed alle navi i! morso 
Allenta pure o gran figìiuol di Dea : 

Noi siamo i sacii pini, i quali al corso 
Tagliali! già sulla montagna Idea : 

Già tua fedele aim. ca , or delle linfe 
Dell’ amino m ire alntatrici e Ninfe, 
Bev.En.T'iV % G 
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Perjidus ut nos 

Prxcipites ferro Putulus jì.irrvruque premebat ; 
llupimus invitte tua vincala , teque per xquor 
Qucrimus • Iute genitrix f ac lem miserata refecit , 
Et dedit esse deus xvumque agitare sub undis . 


At puer Ascanius muro fossìsque tenetur 
Tela inter media atque horrentes Marte Latino s , 
Jam loca jussa tenet forti permixtus Etrusco 
Arcas eques : inedias illis opponere tarmar , 

Ne cajlris ju n gant , certa èjt sententia Turno . 


Surre are , et aurora socios veniente vocari 
Prima s i:i arma jube ; et clipeum cape , quem dedit ipse 
Invidum ignipotens , atque orar ambiit auro . 
Craftina lux , mea si non inrita didìa putaris , 
Ingentes RutuLc spedasi? cxdis acervos . 


Dixerat , et dextra discedens rmpulit aitarti • 
Haud ignara modi puppim ; fugit illa per undqs 
Odor et jaculo et ventos xquqnte sagitta. 
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Poiché ’l Rtìtulo irato e senza fede 
In lontananza tua con ferro e foco 
Premendo noi, precipitoso il piede 
Fuggì , rotti i legami , il crudo gioco; 

Per la vada del mare ondosa sede 
Andiam di te cercando in ogni loco : 

Pie diè la madre Idea tal faccia , e piacque 
Di farne Dive ad abitar nell’ acque, 
do. 

Circondato da’ fossi e la muraglia 

Il giovinetto Ascanio è ’n gran periglio e 
E per timor che il fìer Latin prevaglia 
Il tutto è pien d’ orrore e di scompiglio : 
L’Arcade eì Tosco insieme alla battaglia 
Già *1 pofto tien conforme il tuo consiglio : 
Ed al campo ad unirsi acciò non vada, 
Turno disegna attraversar la ftrada. 
di. 

Su dunque sorgi , e della prima aurora 
Sullo spuntar , in arme i tuoi rappella : 

E l’afta prenderai senza dimora 
E ’l peso in man della fatai rotella ; 

.Gli orli di cui gentil pittura indora , 

E la formò Vulcan per la sua bella : 

Spero , se mi dai fe , che il dì che rieda 
Della rutula ftrage i monti veda . 

62. 

Disse , e nel dipartir colla man deftra 
L’alta poppa di lui sospinse in fretta; 

Chè ben ella del modo era maeftra , 

E l'arte in mente avea da cui fu retta; 
Volò quella , da braccio o da baleftra 
Qual si vede volar dardo o saetta 
Che fende l’aria; e al par di lei va lento, 
Nè la raggiunge 9 la pareggia il vento . 


ENEIDE 
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J i.f» j ! i e celerant cursus : ftupet Insclus Ipst 
T r cs Aichisiades ; animos tam.cn ornine tollit. 
Ju n brevità' supera aspevtans cqnvcxa prccatur 


Alma parens Ichea definì, cui Dindyma cordi 
Turri.gir.eque urbes bijugique ad frena leones ; 

Tu mihi nane pugn<e princeps tu rite propi nques 
/ lugurium , Fhrygibusque adsis pede diva secondo , 


Tantum effatus : et interra revoluta ruebat 
Matura jam luce dies , no&cmquc fuparat . 
Principio sociis edicit , sigila seauantur ; 

Atque anbnos aptent armis , pugnteque parent se i 


Jamque in conspeéìu Teucros habet et sua cajlra 
Stans c elsa in puppi . Clipeum tum delude sinijlra 
Extulit ardentem : clamorem ad sidera tollunt 
Dardanid.e e murisi spes addita suscitat iras , 

Tela manu jaciunt: 
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Affrettiti 1’ altre il corso ; e nel suo core 
linea ne gode insieme, e se h’ ammira j 
E riempito il sen d’alto ftupore, 

Indi di liete cose augurio tira : 

Ed erge le speranze, e pien d’ardore 
Gli occhi solleva in alto e ’l ciel rimira} 

E con divoti ed infiammati affetti 
forge voti e preghiere in quefti detti 
* 4 - 

0 alma degli Dei gran genitrice , 

Che di Dindimo a cuore hai le magioni } 

E sulla verde d’Ida alta pendice 
Maeftosa di torri il crin coroni ; 

E all’ aureo carro tuo con man felice 
Reggi Frenati i nobili leoni : 

Tu dammi augurio al mio voler giocondo j 
E scendi in mio favor con piè secondo . 


: - ., ó 5- 

Tanto egli disse; e già precipitose 
Le sue rete tornando il dì volgea ; 

E per ornare il crin le Fresche rosé 
T«e’ giardini del ciel l’Alba cogliea : 
Quando i compagni a guerreggiar dis^osè 
Sotto le lor insegne il saggio Enea ; 

E li conforta acciocché a’ primi albori 
Abbian pronti alla pugna e l’armi e i cori 


66 . 


Già de’ Trojani à fronte e del suo campo 
Appar nell'alta poppa; e incontro a boro 
Alza l’ardente scudo, onde un gran lampo 
Sfavillarono intorno i raggi d’ oro ; 

Come la lor salute il loro scampo 
Vider venire in esso e ì lor riftoro; 
Alzar le voci al ciel, presero ardire, 

£ f aggiunta speranza accrebbe l’ ire 4 

c a 
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Quales sub nubìbus atris 

Strymonis dant sigila grues , atque stilerà tranane 
Cum sonitu ; fugiuntque Notos clamore secando . 


At Futuìo regi duclbusque e,t mira rider l 
Ausoniis : donec vers.ts ad lìttora puppes 
Respiciunt , tot umane odiati classibus sqttor . 
Ardet apex capiti , cr'JÌ'squc a i ertice fiamma 
Funditur , et vajìos umbo vomii aureus ignes : 


Non secus oc liquida sì quando noéle cometa 
Sanguinei lugubre rubent , aut Sirius ardor : 
Ille sitim morbosque ferens mortalibus sgris 
Nascitur j et Isvo contrijlat lamine c.elum. 


Il and tamen àrdaci Turno fiducia cessìt 
Littori pr s vipere , et veniente s pellere terra 
Vitro animos tollit diélis , atque increpat ultro : 
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Qual sotto 1* atre nubi in folta schiera 
Fuggon le giù dillo ftrimonio gelo: 

Oppur dal j\ib e dalla gente nera 
Fassao , lassando l’Olìro, al freddo cielo: 
Copre la squadra garrula e leggiera 
I bei cerulei campi, e al sol fa velo: 

S’ode per l’aria il suono., e l’alto mondo 
Freme di plauso e di clamor seconda. 

62 . 

Parve al rutulo Re gran meraviglia , 

E a’ duci suoi l’ inaspettato grido : 

Infìn che verso il mar volte le ciglia , 
Vider le navi approssimarsi al lido : 

Sparge fiamme il cimiero , e di vermiglia 
Luce fiammeggia e d’or l’elmetto fido; 

Ed arde l’aureo scudo, e ’l tutto infiamma 
Vomitando da lunge incendio e fiamma . 
ó 9 . 

Qual minacciando a’ regni e guerre e pefte 
Soglion di notte in mezzo aU’ombie chete 
Spargere il crine, e rosseggiar funefte 
Le sanguinose e livide comete : 

O allorché ’l Sirio dan 'con faci mede 
Porta agli egri mortali e morbi e sete 
E nasce fiero e spaventoso in villa, 

E col lume maligno il cielo attrifta . 

70 . 

Non però l’ardimento e. la fidanza 
L’audace Turno o intepidì la lena; 

Nè perdè la fiducia e la speranza 
D’impedire al Trojan gli orli e l’arena: 
Onde pien di ferocia e di baldanza 
A’ suoi sj volge , e i lor timori affrena ; 

E con accesi ’ed animosi detti 
Empie d’ardir gl’ intimoriti petti. 

C 4 
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Qjiod votis cptajlis , adejl ; '■rfrinpere dextra ; 

. In minibus Mars ipse , viri: nunc co ’jugis cjlo 
Quisque su.c terfìqtu mrmcr-, nunc migni referto 
Fatta pjtrwn laudesaue : ultro occurnmus ad undam , 
Dum trepidi egrcssisque labant vejììgia prima . 
Audentcs fortuna juvat . 


Hate alt ; et secum versa t qiios ducere contra , 
Vel quibus obsessos possit concredere muros . 
Interca /E ras soctos de puppibus altis 
Fontihus exponit : multi servare recursus 
Languenti pelagi , et brevibus se credere saìtu ; 
Fer remos alii . 


Spceulat-us littori Tarchon 
Qua vada non sperat , nrc fratta remurmurat unda y 
d cd mare ineffenum crescenti adlabitur afìu 
Advertit subito proras , sociosque precatur : * 


Nu*c o ledi a mar.us Validi s ìncumbìte remis ; 
ÌToII ite fer te ratea: inimlath fi .dite rojlris 
Jdanc terram , sulcumque siti premat ipsa carina 
Frangere nec tali puppim f.atione recuso , 
Adrepta tellure semel. 




I ' • • ‘ 
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Ciocche tanto bramafte, ecco in queft’ora , 
Valorosi in man velila il eiel ripone : 
Pensi ciascun che ’l suo soccorso implora 
La sua patria il suo Re la sua magione: 
E riduca alla mente onde s’onora 
I trionfi degli avi e le corone: 

Andiamo incontro allo smontar dall’onda; 
Fortuna amica un franco ardir seconda . 


72 . 

Dice tai cose , e Volge infra sefiessd 
Quali come p'u ai diti all’acqua guidi ; 

Quali lasci a far guai dia, e ’l muro ossesso 
Alla cui fede al cui valore alndi : 

Intanto bnea ^ dappoiché gli è concesso , 

Sopra i ponti i compagni espon su’ lidi ; 

Chi del mare il riflusso ove si scemi , 

Salta ne guadi e chi s’appoggia a’i-emi, 

73 * 

Osservato Tarconte avendo un polio , 

Ove di breve guado ei non ha pena ; 

Che nè ’l flutto spezzato o sasso ascolto 
• Bimoftra mormorando o bassa arena : 

Ma l’onda senza inciampo al lido accolto 
Tacita cresce, e dal riflusso è piena: 

La prora a quella parte esso ritorta, 

.Tutti a remar con quefti^detti esorta: 

. 74 - 

.Ora o scelti compagni il valor voftrd 
D oprar co remi , e di sudar vi piaccia j 
Sicché le navi entro l’ ondoso chioftro 
Senz’ajuto" del mar portìn le braccia: 

Urti il suolo nimico e fenda il roftro, 

E la nave a se flessa il solco faccia : 

S afferri il lido, e al giunger suo rimanga’ 
Scosso a sua polta , e ’l mio vascel s’ infranga ; 
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Qutc falla pcjlquim 

Effatus Tarchon , soci! consurgere tonsis 
ipumantesque ratcs arvis inferre Latin is : 
Donec rofira tenent siccum , et sedere carin.e 
Omnes innocua ■; sed non puppis tua Tarchon. 


Namque infliifla vadis dorso dum pendet iniquo 
Anceps sujìentata dìu jluéìusque fatigai , 
Sulvitur j atque viros mediis exponit in undis : 


Fragmina remorum quos et fluitantia tranjlra 
Impediunt , retrahitque pedes siinul unda relabens ! 
Nec Turnum segnis retinet mora ; sed rapit acer 
Totam aciem in Teucros f et contra in littore sijlit . 


Sìgna canunt . Prlmus turmas Invaslt agrejìes 
Aneas , omen pugn.e ; Jlravitque Latinos 
Occìso Therone , virùm qui maximus ultra 
Anearn petit : huic gladio perque ierea suta 
Per tunicam squalentem auro latus haurit apsrtum 2 
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Tanto egli disse; e i suoi compagnt a un ora 
S’ affrettano a remar ; sicché alla terra 
Latina alfin colla spumosa prora 
Giunta in secco l’armata il lido afferra: 

■ Del periglio le navi ornai son fuora 
E ftanno in riva a minacciarne guerra;- 
Già tutte salve avvicinar la prua, 

Ma non però Tarcon la nave tua . 

. 76 ‘ 

Poiché laddove basso il flutto corre 
Andò ad urtare un arenoso banco : 

Il marinaro a softenerla accorre , 

Che inegual pende , e tutta aggrava un fianco,* 
Ma retta per gran tempo , alfine a sciorre 
Si venne a forza il lato dritto eì manco : 

Ed aperte e sconfitte ambe le sponde 
Espose i naviganti in mezzo all’ onde. 

17 ‘ 

.Tentan quelli notar , ma dagli erranti 
Legni per 1’ ampio mar sono impediti : 

Ed i banchi scommessi e i remi infranti 
E 1’ onda i piedi lor ritrae da’ liti : 

TSIon perde Turno il tempo e si fa ìnnanti , 

E contra i Teucri e i Toschi anco smarriti, 
Elegli crii della spiaggia ove gli aspetta 
Tutta la squadra in ordinanza assetta . 

78. 

Si ci ’l fiato alle trombe : Enea frattanto 
Per augurio felice alla battaglia 
Teron che avea-di guerra il primo vanto," 

A terra getta in quel che a lui si scaglia : 
Reftò lo scudo al grave colpo infranto 
E’1 giacco d’oro e l’addoppiata maglia: 

La spada con gran forza oltra si spinse , 

E dell’uom temerario il fi^qco attinse. 
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Inde Lycam ferie exsedìum jam matre ptteintd j 
Et tibi Phccbe sjerum ; casus evadere ferri 
Cui licuit parvo t 


Nec longe Cissea duruiii 
Immanenufue Gyan , Jlernentes asinina clava 
Dejecit leto : ri ih il illos Herculis arma 
Nil valida juvere nunus , genitorque Mei ampli! 
j4lcid.e comes , usque graves dum terra labores 
Prtbuit . 


Ecce Fharo voces dum jadiat inerti s j 
Intorquens jaculum clamanti sifiit in ore. 

Tu quoque flaventem 'prima lanugine malas 
Dum sequeris Clytium infelix nova gaudio , Cydon; 
Dardania Jlratus dextra securus amorum , 

Qui juvenum tibi semper erant , miserande jaeeres l 


Ni fratrum Jlipata cohors forei obvìa , Phorci 
Progenies : septem numero septenaque tela 
Conjiciunt : partim galea clipeoque resultant 
I nrita; dejlexit partim Jlringentia corpus 
Alma Vcnus , 
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Indi ferisce Lica , il qual tagliato 
Della madre già morta uscì dal seno ; 

Ed infin dalla cuna era sacrato 
Del chiaro giorno al portator sereno ; 

Dal ferro ancor bambin gli aveva dato 
II suo deftin che non venisse meno; 

Ma non gli dìè che grande ora non cada 
Del grand’ Enea per la famosa spada , 

80. 

Isè lunge il duro Cisso , e col fratello 
A morte diè lo smisurato Già ,* 

Che delle squadre sue facea macello, 

E con clava nodosa in guerra uscia : 
ISfulla l’armi d’ Alcide a quello o quello 
Giovaro allora ; o quel che compagnia 
Ad Ercole avea fatto , a lor diè scampo 
In tutte l’opre il genitor Melampo. 

81. 

Centra di Faro ancor che gran clamori 
Baldanzoso innalzava, un dardo lancia; 

Si piantò in bocca, e trapassò di fuori 
Al v.nntator la noderosa lancia ; 

E in seguir Cli zio a cui de’ primi fiori 
Spar-gea la nuova età la fresca guancia , 
De’ sozzi amor di cui tu sempre ardeyi , 
Sicuro ornai Cidone allor cadevi , 

82. 

Se non si fosser mossi a tua difesa \ 

Con numerosa schiera i tuoi germani « 
Che contr’Enea per ordine dilìesa 
Pugnò con sette dardi e sette mani : 
larte dell’elmo e parte senz’offesa 
Risaltar .dallo scudo imbelli e vani; 

Parte che a ferir lui giungevan forse , 

Y Caere in aria al lor venir ritorse. 


gl* ENEIDE 

Fidum JEneas adfatur Achateii'. 
Suggere tela mlhi ( non ullum dextera fruflra 
Torserit in Rutulos) Jìeterunt qua; in corpore Grajùm 
Iliacis campii. 


Tutti magnam conrìplt hajìam 
Et jacit: illa volani clipei tramverberat ara. 
yiteonii , et thoraca iimul cum pedore rumpit . 


Huic frater subit Alcanor , fratremque ruentem 
Sujlentat dextra : trajedo mina lacerto 
Frotinus kajla fugit , servatque cruenta tenorem ; 
flexteraque ex humero nervii moribunda pependit 


Tum Numitor jaculo fratria de corpore rapto 

JEneam petiit ; ied non et fi gere contra 

EJl licitum : magnique fetnur perjlrinxit Adiate . 
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Allora Enea rivolto al fido Acute : 

Quelle lance o fedel porgimi disse ; 

Con cui pugnai già a Troja, e che gii fiate 
Son ne’ corpi de’ Greci un tempo fìsse : 

Tviè penso che tra lor come provate , 

Alcuna ve ne sia che mi fallisse : 

E spero quivi ancor che la mia mano 
Nessuna tra di quelle avventi invano. 

84. 

E in così dir di piglio a una grand’afta 
Ei diede, e l’avventò con tutta forza; 

E quella vola , e a reggerla non balla 
Dello scudo d’acciar la dura scorza : 

Anco il ferrato usbergo invan contrafta , 

Che ’l crudo colpo e lo trapassa e sforza : 

E al misero Meone a suo dispetto 
Insieme ruppe e la corazza e ’l petto. 

85 . 

Il suo germano a softenere accorre 
Colla pietosa man toftp Alcanore^ 

E l’afta impetuosa che pur corre,' 

E serba insanguinata il suo tenore ; 

In mezzo al deliro braccio il venne a corre 
Dal petto traforato uscita fuore : 

Cadde tagliati i nervi, e verso il piano 
Tronca pendè la moribonda mano, 

bri. 

Dal corpo del fratei rapito il dardo 
Irato Numitore il Teucro assale ; 

E bench’è ’l colpo e ’l feritor gagliardo, 
Lontra d’Enea però nulla prevale : 

Lo scudier fido a correr non fu tardo , 

E dall’amico in se rivolse il male : 

Il ferro leggiermente e senza angoscia 
Ai grande Acute insanguinò la coscia . 



ENEIDE 


’H'ìc Curlhus fìdens primevo corpore Lausus 
Adi enit , et rigida Dry open ferit emina* hajla 
Sub mttitum gravite r pressa", pariti’ que loquentis 
Vocem anìmamque rapit trajedo gutture . at Ule 
Fronte ferit terram , et crassula vomii ore cruorem. 


Tres quoque Threìcies Borea" de gente suprema j 
Et tres quos ldas pater et patria lsmara rnittitj 
Per varios Jlernit casus: adcurrit Halesus , 
Aurunc.cque manus : subit et Neptunia prole s 
Insigni s Mcssapus equis. 


• Exprllere tendunt 
Nunc hi none illi: certatur limine in ipso 
Ausonia : magno discorde s xtLere venti 
Fraclia ceu tollunt animis et viribus xquis : 
Non ipsi inter se non nubila non mare cedit ; 


Aneeps pugna dlu , Jlant obnixi omnia contrai 
Haud aliter Troiana acies aciesque Latina 
Concurrunt : hard pede pes densusque viro viri 
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Co’ suoi Sabini assai fidato in essi 
Lauso nel fior degli anni incontro vola ; 

E ferì Driopeo priachè s’appressi 
Di sotto al mento , e gli passò la gola : 
Tagliò la dura lancia ambo i recessi, 

E l’anima gli chiuse e la parola: 

Quel la terra a ferir va colla fronte , 

E versa dalla bocca un caldo fonte . 

88 . * 

Tre dal confin dell’ agghiacciato polo , 

Ove spira Aquilon gli ultimi fiati ; 

E tre ferì, che daU’Ismario suolo 
Ida lor padre in guerra avea mandati : 

• Aleso venne , e seco era lo ftuolo 
De’ vecchi Aurunci alla battaglia usati ; 

E col drappello suo del quale è capo. 
Famoso' in cavalcar venne Messapo . 

89. 

Come il Teucro e il Latin l’un l’altro spinge 
Sulla soglia d’ Ausonia or qui vedretta : 

E quel che spinto fu 1’ altro rispinge , 

E colle lance e cogli sdegni infetti : 

Qual se pugna di venti in ciel si ftringe 
Ccn forze ed ira egual tra quelli e quelli; 
Non essi tra di lor vedi piegare , 

Nè cede o nube a nube o mare a mare , 

90. 

Or come tra di quei dura e s’ oflina 

Lungo spazio la pugna, e ’n dubbio pende; 
Così nè a quella o quella parte inchina , 

Nè più l’altro che l’un Marte dilènde : 

E la squadra de’ Teucri e la latina 
Con forze pari incontro a se s’accende : 
Fremersi insieme cd incalzar si vede 
Uom con uom,man con man , piede con pica 
Jiev.En.TJV, D 
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At parte ex alia qua saxa rotanti a late 
Inculerai torrens , arbujiaque diruta ripis ; 

Arcadas insuetos acies inferre peiejlres 
Ut vìdit P alias Latio dare terga acquaci , 

A spera queis natura loci dimittere quando 
Suasit equos ; unum quod rebus rejlat egenis , 
Nunc prece nunc didis virtutem accendit amaris ; 


/ 

i 

duo fugjtis sodi ? per ves et f orda fati a 
Per ducis Evandri nomea, devidaque bella 
Spemque metm , patri * qu.e nunc subit a: mula laudìs y 
Eidiie ne pedibus . 


Ferro rumpelida per hojìes 
Ejl via , qua globus ille virùm densissimus urget s 
}lac vos et Pallanta ducem patria alta reposcit . 
Numina nulla premunt *: mortali urgemur ab hojle 
ìdortales ; totidein nobis animsque manusa ue . 

Ecce inaris magno claudit nos obice pontus : 
fieejl jam terra fugx : pelago Trojamnt petemus 3 
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Ma in altra parte, ove gran sassi e molti 
Impetuoso e rapido torrente 
E svelti dalle ripe avea travolti 
Arbori vaiti , e ftesili ampiamente ; 

Nel duro luogo all’ improvviso involti 
Giù da cavai precipitar repente 
Gli Arcadi ; che ’1 voltar cocchi e deftrier» 
Negavan gl’ impediti aspri sentieri. 

92 . 

Ma come quella gente ancorché fosse 
Forte , a pugnare a piè non era usata ; 

Allo ftuol de’ Latin che in lei si mosse 
La sua schiena vilmente avea voltata : 

Nel cor Fallante un caso tal percosse, 

E a richiamar la fuggitiva armata 
Corre , e sveglia il valor ne’ freddi petti 
E con preghiere e coir amari detti , 

„ . 93 - 

Compagni ove fuggite ? e alla natia 
Gloria all’ antica fama or fate frode ? 

Per l’imprese d’ Evandro e quel che pria 
Valor moftrafte in guerreggiar sì prode ; 
Per la virtù per la speranza mia 
Ch’emola sorge alla paterna lode ; 

Niun si fidi del piè , chè colla spada 
Convien aprirsi a un bel morir la ftrada." 
94 - 

Laddove è *1 globo oftil più denso e spesso 
Pensate che la patria oggi v’ appelli : 

Non è da’ Numi il valor voftro oppresso , 
Ma mortai con mortai fia che duelli : 

Ancor noi cuor nel petto ed armi appresso 
E mani e vite abbiam quante n’ han quelli : 
Quindi co’ suoi ripari il mar ne chiude, 
Quindi il pjsjjo a fuggir la terra esclude. 

P a 
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H.cc alt v et mtiius densos prorumpit in hojles , 
Obvius liuic prlmum fatis addutlìus iniquis 
Flt Lagus : hit he , mag :o vellit dum pendere saxum 
Intorto figit 'telo y discrimina cojìis 
Per medium qua spina dedit j 


hajìamque receptat 

Ossibus herentem : qittm non super occupat Hisbon 
Jlle quidem hoc sperans : nam Pallas ante ruentem 
Pum furit , incautum crudeli morte sodalis 
Excipit , atque ensem tumido in pulmone recondit , . 


Pine Helenum petit , et Rkacti de gente vetujla 
Anchemolum thalamos ausum incejìare noverca . 
Vos etìxm gemini Rutulis cecidijlis in arvis , 
Daucia Paride Thymbreque simili ima proics t 
pidiscreta suis gratusque parentibus error , 


At nane dura dedit vobis discrimina Pallas ; 
Nam tibi Thymbre caput Evandrius abjìulit ensis 
J'e peisa suum Lqridc desterà qu.erit j 
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Disse , e sì spinse li dove più folta 
La schiera de’ nemici in se si serra ; 

E Lago che condusse alla sua volta ì 
Il suo nero deftino , il primo atterra; 

Mentre coftui la faccia ingiù rivolta 
Tiene un gran sasso a sollevar da terra; 

La lancia si piantò dove frappofta 
La spina dividea tra cofta e cofta . 

96 ’ , 

In quel che l’afta fissa a se ritira 
Diffìcilmente ed attaccata all’ossa ; 

Isbon che del compagno il caso mira j 
E spera invan che vendicar il possa ; 

Poiché Pallante in quel eh’ ei freme, e d’irsf 
Per morte si crudel l’alma ha commossa; 

A lui che incauto vien la lancia offerse , 

E nel gonfio polmon tutta l’immerse , 

97 - 

Eleno quindi e dell’ antica gente 

Di Reto, assalta Anchemol che l’onore 
Della matrigna ardito avéa empiamente 
Contaminar d’iitceftuoso amore : « 

Cadette e voi , che cagionar sovente ; 
Solette a’ genitor gradito errore , 

Larido e Timbro , prole sì gemella 

Che scerner non sapean tra quella e quella: 

, 98 . 

Ma vi diftinse , é all’un e all’altro rtìise 
Pallante allor dissomiglianza acerba : 

Poiché a te Timbro il capo tuo recise , 

E venne il tronco a rovesciar sull’ erba t 
A Larido la delira il ferro incise , 

Che quantunque recisa anco riserba 
L’ira; e ricerca il braccio a cui fu unita , 

E provan di ferir le morte dita . 

D 3 
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Semianimesque micant digiti 5 fcrrumque retradant * 
Arcadi! accano s moni tu et preclara tuentes 
Fada viri , mixtus dolor *t pudor armat in hojles. 


Tum Palla s bijugis fugientem Rhartea pr.cter 
Trajicit : hoc spatium tantumque mor.c fuit ilo ; 
ilo namque procul validam direxerat hajiam • 

Quam medius R htteus intercipit , optiine Teutkra 
Te fugiens fratremque Tyren ; curruque volutus 
'■Cardit semi animi s Rutulorum calcibus arva . 


Ac velut optato ventìs icflate coorti! 
Dispersa inmittit silvia incendia pajlori 
Conreptis subito mediis extenditur una 
Borrida per htos acies Vulcania campo s : 
Hit sedens vidor fiamma s despeàat ovante! , 


Non aliter saeltim virtù! coit omnis in unum , 
Tenue juvat Palla : sed bellis acer Halesus 
Tendit in adverso ! , seque in sua colligit arma. 
Hic madat Ladona Pkeretaque Deinodocumque : 
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Guiizan le morte dita , e par che tenti 
• La tronca man di ritrattar la spada : 

Quai si volgono in se gli atri serpenti , 
t Che rota incise in traversar la ftrada : 

Per tali detti e sì bell’ opre , ardenti 
Più non posson soffrir che a morte vada 
Gli Arcadi il lor signor lasciato e solo , 

E li accende a pugnar vergogna e duolo . 

100. 

Palla coll’afta sua Reteo trapassa, 

Che sul cocchio fuggia Teutrante e Tire * 
In quel che avanti a lui fuggendo passa ; 
Ed Ilo tanto spazio ebbe a morire : 

Poiché mentre che ad Ilo il ferro abbassa , 
Reteo che traversò venne a ferire ; 
Rovesciato dal cocchio ingiù cadendo , 

Co’ calci il suol latin batte morendo . 

101. 

Come il paftor nella Ragione eftiva 

In bosco o in selva allo spirar del vento 
In più luoghi ad un tempo il foco avviva , 
Che sembra da principio umile e lento : 
Indi s’allarga e in ogni parte arriva , 

E *1 tutto empie di ftrage e di spavento : 
Mira quel lieto in alto il fumo , e ’l lampo 
Sparger la fiamma e trionfar nel campo. 

102. 

Non altrimenti ad ajutar Fallante 

Il valor de’ compagni in un s’accoglie: 

Ma il forte Aleso a lor s’ oppose innante , 
E se nell’ armi sue ftringe e raccoglie ; 

E colla mano armata e fulminante 
A Fereto a Ladon la vita toglie ; 

Demodoco con quelli invitto atterra , 

E contro tatti loro ei sol fa guerra . 

D 4 
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S try monto dcxtram fulgenti dirlpit ense 
E Intam in jugulum- saxo ferit ora Thoantis , 
Ossaque dispermie ccrcbro permixta cruento . 


Fata canens silvis genitor celarat Halcsum : 
Ut 'senior leto anemia lumina solvit , 
Injcccre niinum Farete tclisque sacrarunt 
Evandri ; 


. quem sic Fallas petit ante precatus : 
Da nunc Tibri pater ferro quod missile libro , 
l'ortunam atque vinti duri per peólus H alesi: 
H.tc arma exuviasque viri tua quercus habebit . 
Audiit illa deus: duin texit limona Halesus 
Arcadio infelìx telo dat pedus inermum . 


A: non carde viri tanta perterrita I.ausus , 

Fars ingens belli , sinit agmina : primus Abantem 
Vppositutn inter uni t pugne nodumque moramque . 
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103. 

La man deftra a Strimon che in aria alzata 
Mira alla gola e di ferir minaccia , 

La spada risplendente esso vibrata , 

Con un duro fendente a terra caccia r 
Con un gran sasso in verso lui voltata 
A Toante il meschin spezza la faccia : 

E sanguinose alla crudel percossa 
Spargono il suolo e le cervella e l’ ossa ? 
1104. 

Aleso il padre in parte erma e romita 
Presago del futuro avea celato : 

Ma non sì tofto il vecchio uscì di vita^ 
Ed i lumi senili ebbe serrato; 

Che la Parca crudel la mano ardita 
Sopra gli pose , ed afferrollo il fato : 

Ed al ferro d’ Evandro in dura morte 
Lo condannò l’inevitabil sorte. 

105. 

Corre Pallante ad incontrarlo , e prirt 
Si volge al Tebro alle preghiere inteso 1 
Dà Padre al ferro mio taci! la via, 

Sicché il petto trapassi al duro Aleso : 
L’armi e le spoglie sue per la man miai 
Trofeo saranno agli onor tuoi sospeso : 

Or mentre Aleso ad Imaon fa scudo 
Porse all’ arcadio ferro il petto ignudo : 
iod. 

Al cader d’ un tant’uortio impaurite 

Lauso le squadre a nuovo ardire accende : 
Ed ei dì guerra una gran parte , unite 
Di nuovo le raccoglie e a regger prende : 
Quindi ei flesso il primier con mani ardite 
Il valoroso Abahte a terra ftende ; 

Qual della pugna era softegno ei solo. 

Sì facea fronte all’ inimico ftuolo. 
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Sternitur Arcadi .e proles , Jlernuntur Etrusci ; 
Et vos o Grajis imperdita corpora Teucri. 
Agmina concurrunt ducibusque et viribus acquisi 
Extr.emi aJJensant acies ; nec turba moveri 
Tela manusoue sìnit : Line Pallas injlat et urget 
Hinc cantra Lausus , 


( nec multum discrepai eetas ) 
Egregi! forma ; sei queis fortuna nega rat 
In. patriam reditus . lpsos concurrere passuS 
Haud tamen inter se magni regnator olympi : 

Mox illos sua fata mancai majore sub kofle . 


Interea soror alma monet succurrere Lauso 
Turnum , qui volucri curru medium secat agmen . 
Ut viiit socios ; • 


Tempus desijlere pugn.e : 

Solas ego in fallati ta feror ; soli mihi Pallas 
Debetur : cuperem ipse parane spedator adessti ; 
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Cadon gli Arcadi al suol, cadono insieme 
Appresso i vinti i vincitor Toscani : 

Cadete e voi di Troja unica speme, 

De’ Greci avanzi o miseri Trojani: 

Così folta in pugnar s’urta e si preme ; 

Che non lascia la turba uso alle mani : 

Pugnan con egual forza e duce eguale, 

Nè Lauso a Palla 0 quello a quel prevale:' 

108. 

Son eguali in beltà , son nello llesso 
Fiorir degli anni 0 non però lontano : 

Piè il ritorno alla patria avea concesso 
Crudo ad ambo il deliino ed inumano : 

Ma non perciò dal sommo Re permesso 
Fu lor tra se d’insanguinar la mano: 

Ma l’uno e l’altro il fato suo riserba 
A morte più famosa e più superba . 

109. 

A Turno intanto in altra parte corre 
Del periglio di Lauso a dar novella j 
Acciò colla sua man lo venga a sciorre , 

Per invisibil via la Dea sorella : 

Quegli sul cocchio suo veloce accorre 
Verso la squadra , ove il grand’ uopo appella ; 
E con altero orgoglio a’ suoi comanda 
Il ritirarsi all’ una e l’altra banda. 

fio. 

Tempo disse 0 compagni è che destila 
Ciascun di voi dall’ armi in spazio breve : 

Non fia chi mi s’ opponga o mi resifta , 

Chè sol Fallante al mio valor si deve: 

Sol fra tanto gioir , che a una tal villa 
Non sia presente il genitor m’è greve; 

E che del suo dolor di sua follia 
Parte egli flesso , e spettator non sia ; 
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H.cc ah: et sodi cesserunt a-quore jussi . 

At Rutulum abscessu juvenis tum jussa superba 
Miratus Jhtpet in Turno ; corpusque per ingens 
Lumina volvit , olitque truci procul omnia visti , 
Talibus et didis it contra ditlla tyranni : 


A ut spoliìs ego jam taptis laudabor opimìs , 

Aut hto insigni : sorti pater tequus utrique ejì i 
Tolle minas . 


’Eatus medium protedit in tquot ; 
Frlgidus Arcadibus coit in pr.ecordia sanguis 4 
Desiluit Turnus bijugis ; pedes adparat ire 
Comminus . 


Vtque leo specula curii viJìt ab ditti 
Stare procul campis meditantem prcelia taurum , 
Advelat : haud alia eji Turni venientis imago < 
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Il trarsi addietro e l’orgoglioso impero 
Stupido Palla ed ammirato vede : 
il il gran corpo di Turno in volto fiero 
Cerca co’lumi suoi da capo a piede: 

E volve il guardo torbido ed altero , 

]Sè si smarrisce intimorito o cede : 

E con tai detti che animoso il fanno, 

Va contro al minacciar del gran tiranno . 

I 12. 

Od io d’opime spoglie a te rapite 
Tornerò glorioso ; o se per sorte 
Le mie chiare speranze andran fallite , 

Morrò di bella ed onorata morte ; 

Sarà giudice eguale alla gran lite 
Giove , e a quel piegherà che sia più forte : 
iNon minacciar , nè con orgoglio vano 
La lingua i pregi suoi tolga alla mano . 

II3 ’ 

In mezzo al campo in così dir si spinge 
Ov’è più spazioso, e niun l’impaccia : 

Agli Arcadi a tal villa il cor si ftringe j 
E freddo il sangue entro le vene agghiaccia ; 
Anch’esso a piede a guerreggiar s’accinge, 
Ond’ egual sia la pugna e si confaccia, 
Turno; ed al piano ove il rivai l’attende, 
jDal cocchio suo precipitoso scende { 

1 14. 

Come leon che vifto abbia dall* alto 
Un toro al piano a meditar battaglia; 

•Hai monte onde ì mirò vola di salto , 

K addosso a quel con gran furor si scaglia: 
E lieto entro il suo cor nel duro assalto 
I\on dubita chi vinca o chi prevaglia: 

In venir contro al giovine Pallante 
7.1I del feroce Turno era il sembiante 4 
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J?a ne ubi contiguUm miss e fori credidlt hajls 
Ire prior P alias , si qua fors adjuvet ausum 
yjribus impar ibas ; magnumque ita ad stilerà fatar: 


'Per p atrìs hospitium et mensas quas advena adijli. 
Te precor Alcide , cacptis ingentibus adsis: 

Cernat semineci sibi me rapere arma cruenta , 
Vidoraoque ferant mor lentia lumina Turni . 


Audiit 'Alcides juvenem , magnumque sub imo 
Corde premit gemitum , lacrimasque cffudit inanes, 
Tum genitor uatum didis adfatur amicis : 


’Stat sua cuique dics : breve et inreparabile tempns 
Omnibus eji vie. e ; sed famam estendere fatti s. . 
Hoc virtutis opus . 
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Come Palla credè d’.averlo presso 

Quanto fosse ballante al trar d’un’arta ; 
Corse il primiero ad incontrarsi in esso ? 

Ed arte usò poiché ì valor non balla : 

Al ciel si volse tacito e dimesso 
Per rompere il delibi che a lui contraila: 
Indi con luci fiammeggianti e fisse 
Ercol chiamò in ajuto , e così disse - 

li 6. 

Per gli ospizj del padre e la cortese 
Mensa a cui fianco e peregrin sederti ; 
Porgi favore alle mie nuove imprese , 

Ed a’ primi d’onore audaci gefti r 
Spogliarsi l’ armi e ’l sanguinoso arnese 
Turno si miri e lacerar le velli 
Co’ lumi moribondi ; e vegga pria 
Da sua vergogna e la vittoria mia . 

li 7. 

Ercole udillo , e nel profondo seno 

Chiude 1’ alto dolor che ’l cor gli preme : 
Sparge di pianto il viso almo e sereno , 

E con lagrime vane occulto geme : 

Quando il gran genitor che regge il freno 
Delle cose mortali e le supreme , 

Con tali amici detti al mefto figlio 
Rasserenò l’addolorato ciglio, 

u 8, 

jSta fisso a ciascheduno il proprio giorno J 
E del viver caduco il tempo è corto : 

Tsè indietro per pregar mai fa ritorno 
Poiché all’ occaso il dì giunto è dall’ orto ; 
Ma il nome suo di chiara fama adorno j 
Sicché viva e fiorisca ancorché morto , 
Gloriosa virtù degli anni a scherno 
Può ritorre alla morte e farlo eterno ; 


ENEIDE 
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Troj<e sub meenìbus aids 
Tot nati cecìdere deum : quia occidit una. 
Saxpedow tnea progenies j etiam sua Turnum 
Fata vocant , metasque dati pervenit ad avi . 


\ sic ah ì atque oculos Rutuìorum rejicit arvis ; 
'At Pallas nugnis emittit viribus hajlam , 
Vaginaque cava fulgentem diripit enscm . 

Jlla volans , humeri surgunt qua tegmina summa y 
lncidit ; atque viain clipei matita per oras , 
Tandem etiam magno Jirinxit de corpore Turni, 


Eie Turnus ferro prtjìxum robur acuto 
In Pallanta diu librans jacit , atque ita fatar; 
Aspice num mage sit nojìrum penetrabile telum. 


Dixerat : ac clipeum ( tot ferri terga tot tcris j 
Cum pellis toties o beat circumdata tauri ) 
Vibranti cuspis medium transverberat iitu ; 

X .oriesque moras et peéìus perforai ingens . 
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119. 

Sotto l’arse di Trojz eccelse mura 
Tanti figli di Dei caddero spenti s 
Neppure i figli miei di morte dura 
Dalla falce crudel furono esenti : 

Cadde il mio Sarpedon , nè piè sicura! 

E' la sorte di Turno: e già presenti 
Gli son gli aspri deliini , e ad orme chete 
Giunto è di vita alle prefisse mete . 

120. 

Tanto sol disse , e in altra parte il guarda 
Dalle campagne rutule rivolse : 

E Palliate con forza avventò il dardo , 
Indi dalla guaina il ferro tolse : 

Volando quel con impeto gagliardo 
Negli orli eltremi il grave scudo colse 
Ove copria le spalle , e ’n cima a quell? 
Alquanto giunse a lacerar la pelle . 

Idi. 

Turno ollor di gran ferro in punta armata; 
Contro drizzò la smisurata antenna c 
E acciò la forza sua non vada errata. 
Mira ben fiso e lungamente accenna : 

Indi la vibra , e come fosse alata 
Quella corse veloce al par di penna : 

E con scherno gli dice : or ben vedrass» 
Se più dell’afta tua la mia trapassi. 

j <22, 

Disse ; e lo scudo { ancorché il suo lavoro 
Tante piaftre di terrò e bronzo avesse ; 

E a tanti doppj ancor di crudo toro 
Il tergo e dentro e fuor tutto il cingesse ) 
Per mezzo passa; e la lorica d’oro 
A sì gran colpo indebolita cesse: 

Nè la punta crudel per via trattenne, 
Sicché nel petto a profondar si venne, 
Bev.En.TdV. E, 
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jUe raplt calidum frujlra de vulneri telum : 

Una eademque via sanguisque animusque sequuntur , 
Conruit in vulnus: sonitum super arma dedere j 
Et terram hojìilem morient petit ore cruento . 


Turnus super tdslflens sic ore profatur : 
Arcades h,cc , inquit , memores mea di da reforte 
Evandro : qualem meruit Pallanta remino. 

Quisquis honos tumuli , quicquid solameli humandi ejl 
l.argior: kaud illi Jlabunt Mne'u parvo 
Hospitia. Et Levo prejjit pede 


talia fatua , 

Exanlmem rapieits immania pondera baltei 
Jmpressumque nefas : una sub no de fugali 
Ca-sa manne juvenum fende thalamique cruenti j 
Qua: bonus Eurytion multo Citlaverat auro: 

Quo mine Turnus ovai spoi io gaudetque potituj , 


Nescia mcns hominum fati sortlsque futura , 

Et servare modum rebus sublata secundis . 

Turno tempo s erit , magno cum optaverit emtum 
Intadum Pallanta , et cum spalla ijla diemque 
Ode rit . 
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123. 

Quello dalla ferita il ferro invano 

Rapisce tofto in quel che more e languej 

E nel ri trarlo fuor segue la mano 

Per una Ressa via l’anima e ’1 sangue; 

Cade sul colpo , e nel cadere al piano 
Intonar fè la terra il corpo esangue ; 
Mordendo in quel che chino ingiù trabodb* 
Il suolo oftil l’ insanguinata bocca . 

134. 

Sopra di cui già morto il piè tenendo 
Turno con atto fiero ed esecrando 
Disse : Arcadi ad Evandro ite dicendo 
Che qual merta Pallante io gli rimando : 

Del sepolcro gli onor non gli contendo , 
Potrà con quello il duolo ir consolando : 
Certo che in sua magion l’avere accolto 
Ed albergato Enea gli colla molto . 

125. 

Cosi dice il superbo, e in tali detti 
Il gran cinto gli tolse; ove tradite 
L’inlaufte nozze e i sanguinosi letti j 
E le spose crudeli eran scolpite ; 

E il vago ftuol di tanti giovinetti 
Involto nella llrage e le ferite : 

Che di sua mano avea con bel lavorai 
Il buon Eurizion fregiato in oro . 

13(5. 

O de’ ciechi mortali incauta mente 
Per la prosperità gonfia e superba; 

Che non mira il futuro , e dal presente 
Lasciandosi portar, modo non serbai 
Tempo verrà che Turno fia dolente, 

E quella spoglia a lui ritorni acerba r 
E che a gran peso d’or brami comprato 
<?iammai Pallante il non aver toccato . 

* » 
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At sodi multo gemitu lacrimìsque 
ìmpositum scafo rcferunt Fallanti frequente! . 


O dolor atoue decuì magnimi rediture parenti ! 

H .ec te prima dies bello dedit , kcc eadem aufert ; 
Funi ttmen ingentes Rutulorum linquis acervi! . 


Ncc jam fama mali tanti , sed certior audì or 
Advolat JEnee : tenui discrimine led 
Esse siuos ì tempus versis succurrere Teucris . 
Proxima queque metit gladio , latumque per agmen 
Ardens li miteni agit ferro ; te Turile super bum 
fede nova querelisi 


Pallas Evander in ìpsis 
Omnia sunt oculis : mense quas advena primus 
Tunc adiit , dextreque date . 
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127. 

Sopra lo scudo i suoi compagni intanto 
Portan frequenti il giovinetto eftinto 
Con gran sospiri e con amaro pianto f 
Degno d’ eterna lode ancorché vinto : 
li con lugubre e jagrimevol canto 
L’onorato feretro intorno cinto, 

Dicevan mefti in lagrimosi modi 
Del lor morto signor le chiare lodi ; 

128. 

Misero giovinetto, ahi qual ritorno 
Or sei per fare al vecchio genitore ! 

Del nobil sangue tuo brutto ed adorna 
Gli sarai gran contento e gran dolore : 

Oggi venirti , e quefto flesso giorno 
A noi ti ruba e ti rapisce in fiore : 

Sei morto si, ma pria colla tua mano 
Gran monti di nemici alzarti al piano r 

«29. 

Piè già di sì gfan mal la fama sola , 

Ma certo messaggier per breve ftrada 
Ad avvisar Enea rapido vola 
Come ( s’ei non soccorre ) il tutto vada i 
Miete i vicini, e in un balen s’invola, 

E si fa via colla fulminea spada : 

E Turno cerca infellonito e acerbo 
Per la novella uccision superbo . 

130. 

Se gli aggira negli occhi e ftfella mente 
Vallante Evandro, e tutto innanti vede $ 

E le mense alle quali ei fu presente, 

E l’ accettata e la promessa lede : 

E tutto d’ ira e di furore ardente 
Corre , e le penne il duol gli aggiunge a] piede; 
E per mezzo alle squadre ardito e fiero 
Atterrando ogni incontro apre il sentiero - 
E 3 
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Stilinone cretto s 

Quatuor his juter.es totidem quos educat Ufens , 
Viventts ravit } inferiti quos immolet umbris , 
Captivoqué rogi perfundat sanguine flammas . 


inde Mago pronti ìnfensam eum tendrret hajlam 4 
lite aflu subir ; ac tremcbunda supervolat lujìa , 
Et genu ampleCicns effatur talia supplex : 


Per patrìos manes et spem surgentìs Iulì 
Te precor , itane aniuum serves natoque patrique. 
EJl domus aita : jacent pcnitus defossa talenta 
C.flati argenti ; sunt auri pondera fadi 
lnfediqut miki t 


Non hic viéloria Teucrdm 
Ve rtiturt haud anima una dabit discrimina tanta . 
Dixerat . jEneds contra cui talia reddit : 

Argenti atque auri memoras qu.e multa talenta , 
Gnatis parce tuis : belli commercia Turnus 
Sujìulit ijla prior jam tum Fallante peremto . 
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13». 

E quattro di Sulmona ed altrettanti 
Giovani nati al freddo Ufente in riva 
Fa prigionieri , acciocché al rogo innanti 
Spargano il sangue lor turba cattiva ; ' 

Ed all’ombra di Palla in mezzo a’ pianti 
Vittime ponga sulla fiamma viva : 

Onde l’anima almea ne’ regni morti 
Della vendetta il grato onor conforti ; 

132. 

A Magon poi da lungo un’ afta avventa , 

Ed ei pronto a sfuggirla il corpo abbassa j 
Quella tremando ed al suo corso intenta 
Sopra ’l capo di lui sorvola e passa : 

Tlé Magon si smarrisce o si sgomenta; 

Ma proftratosi a terra in voce bassa 
Preghiere porge , e le ginocchia abbraccia 
Con urail core e lagrimosa faccia . 

» 3 3 - 

Del gcnitor per 1 ’ ossa e le sorgenti 
Del giovinetto Giulio alme speranze 
Prego perdona; e ’l viver mio consenti 
Di si gran mezzi alle pietose iftanze : 

Ho sublime magion , ricchi talenti 
Serbo sepolti in sotterranee ftanze ; 

E cento d’oro ho ri serrate e cento 
Masse di rozzo e di polito argento . 

I3 4* 

Kè però se la vita a me tu doni , 

La vittoria de’ Teucri andrà disciolta; 

Chè in un’anima sola a cui perdoni , 
il vincere o ’l cader non si rivolta : 

Serba , Enea disse , i preziosi doni 
A’ figli tuoi; dappoiché Turno ha sciolta 
In uccider Pallante , e messa a terra 
Oggi ogni legge e cortesia di guerra . 

E 4 
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Hoc patris Anchisr manes hoc sentìt Iulus . / 

Sic fatus galcam Leva tenet , atque ref.cxa 
Cervice orantis caglilo tenus abdidit ensem . 


Nec vrocul ITmonides P nerbi Trìvi acque sacerdos , 
Infida cui sacra redimibat tempora vitta , 

Totus conlucens vefle atque insignibus armls ; 

0.1 ‘em congressus agit campo , labsumque superfluità 
Immolai ingentique umbra tegit : arma Sereftus 
LeCÌa refert humeris , tìbi re x Gradar trophxum 


Infiaurant acles Vulcani filrpe creatus 
Cteculus et veniens Marsorum montibus Umbro . 
DardanideS corttra furit : Anxuris ense simjlram 
Et totum clipei ferro dcjeccrat or lem . 


Dlxerat èlle alìquld rtiagnum : vlmque adfore verbo 
Crediderat , c.cloquc animum forcasse ferebat ; 
Caniciemaue sibi et longos promiserat annoi . 
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ÌQuefto il cener d’ Anchine, e il giovinetto 
Quello all’avo congiunto Ascanio sente j 
Ed afferrogli in così dir l’elmetto 
Colla siniftra man di sdegno ardente: 

E ’l collo gli ricorse , e in fiero aspetto 
Colla deftra dappoi , mentre umilmente 
Prega e si prova a sviluppar le chiome? 

Immerse il crudo ferro infino al pome. 

13& 

Indi al figliuol d’Emone i passi ftende 
Sacerdote di Tri via e del fratello, 

Che cinto aveva il crin di sacre bende,* 

E splendea in armi e velie ornato e bello ì 
Or mentre corre e di fuggir contende , 

Lo segue Enea col piede agile e snello ; 

E caduto lo scanna : a cui le spoglie 
.Trofeo di Marte , il buon Serefìo toglie ; 

* 37 - 

Rimette in piè le sbigottite squadre 
E che più non reggeano al paragone? 

Cecolo che Vulcano ebbe per padre, > 

E da’ monti de’ Marsi uscito Ombrone i 
S’ infuria contro Enea di Diva madre 
Anch’ egli nato , ej’l suo dolor gli è sprone ; 

Ed ad Ombron , come se sia di ghiaccio , 

.Taglia con un fendente e scudo e braccio. 

138. 

jCoftui fra se per incantar la morte 
Non so quai mormorò magiche note ^ 

Come quello a cui tocca era la sorte 
D’ esser insieme e duce e sacerdote > 

E creduto s’ avea che fosse forte 
Contro la spada il suon di voci ignote: 

E lunga , liolto , in tai fallaci inganni 
S’era promesso e canutezza ed anni. 


Digitized by Google 


74 


ENEIDE 


Tarquitas exultans cantra, fulgentibus armi s y 
Silvicola Fauno Dryope quem Nympha crearat , 
Obvius ardenti sese obtulit : ille reduci a 
Loricam clipei que ingens onus impedii hajìa , 


Tum caput orantis nequìcquam tt multa parantis 
Dicere , deturbat terr<e\ truncumque tepentem 
Provoliens t super h.ec inimico pedore fatur : 


Ijlie nane tnetutnde jace ; non te optlma mater 
Condet humi , patriovc onerabit membra sepulcro : 
Alitibus linquere fcris aut pur gite mersum 
Unda feret y piscesque impajlt vulnera lambente 


Protinus Anth.eum et TLycam prima agmlna Turni 
Persequitur , fortemque Numam fulvumque Camertem 
Magnanimo Volscente satum ; ditissimus agri 
Qui fuit Ausonidùm , et taciti s regnavit Amyclis 
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139 - 

.Tarquito baldanzoso incontro esulti 
D’ armi splendenti c luminose ornato j 
Che all’irto Fauno abitator d’ inculta 
Selva la ninfa Driope avea creato : 

Ma non lasciò gran tempo andar inulta 
La sua baldanza ; e contro lui voltato 
Avventò l’afta, e con un colpo crudo 
Insieme confìccogli e giacco e scudo . 

140. 

Indi il capo di lui, che molte cose 

Dir s’apparecchia e supplicar ma invano^ 
Enea con voglie al suo pregar ritrose 
Spiccò dal bufto e fè balzar lontano : 

Indi il tronco di quel , le sanguinose 
Tepide membra e già cadute al piano 
Col piè ravvolve ; e sopra con tal detto' 

Gli favellò con inimico petto . 

Mi- 

Or coftì giaci colla tua bravura , 

E fa pur del feroce a tuo piacere ; 

Al corpo tuo di dar la sepoltura 
Sorte la madre tua non potrà avere : 

Ma servirai di cibo e di paftura 
Degli augelli rapaci e delle fere : 

E sbalzato dal mar tra* flutti vafti 
Lambiran le tue piaghe i pesci impafti . 

142. 

ff E torto Anteo persegue ed indi Lica, 

?> Squadre di Turno in guerreggiar più esperte; 

E il forte Numa , e con egual fatica 
, Di capei biondo il giovine Camene : 

Figlio era di Volcente , e nell’ antica 
Ausonia allor nullaltro avea più certe 
E più grandi ricchezze ; ed ei severo 
D’Amicja taciturna avea l’impero . 
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JEg<eon qualìs , centum cui brachi a dicurit 
Centenasque manus , quinquaginta orlbus ignari 
Pedoribusque arsisse ; Jovis cum fulmina contra 
Tot paribus Jìrepcret clipeis tot Jlringiret enscs : 


Sic toto Mneas destevit in xquoré vìSìor , 
Vt semel intepuit mucro . 


(fu in ecce Nyph.eì 

QuaJrijuges in equos adversaque peéìora tenditi 
Atquc il!i longe gradientem et dira frementern 
Ut ridere , metu versi retroque ruentes 
Effunduntquc Juccm, rapiuntquc ad littora currurì 


interra bijugis ìiifert se Lscagus albis 
In medios , fraterque Liger : sed frater habenls 
Fleflit equos , Jlridum rotat acer Lucagus enseml 
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143. 

Qml Egeon con cento braccia e cento 
Mani uscì contro agli /Iellati tetti ; 

E da cinquanta bocche a gran spavento 
Spirava fiamme e da cinquanta petti : 

E ripien di ferocia e d’ardimento, 

Ancorché il cielo irato ingiù saetti , 

Del sommo Giove incontro a’ colpi crudi 
Tante spade impugnava e tanti scudi . 

t44. 

Enea non men di lui feroce e balda 
Vittorioso infuria in tutto il campo; 

Poiché di tanto sangue il ferro ha caldo 
Tsè v’ è dal sito furor riparo o scampo: 
Scudo non v’è che al suo ferir sia saldo, 
iNiun giacco mette alla sua punta inciampo ; 
Ma di folgore in guisa , ove s’ inchina, 

Il tutto empie di ftrage e di ruina . 

145 . 

A’ deftrier di Nifeo che incontro fassi 
Impetuoso corre a dar di petto: 

K quei come fremente ed a gran passi 
Il vider sì pien d’oata e di dispetto; 

Si rivolsero indietro , ed onde vassi 
Alia riva del mar , dal suo cospetto 
fuggirò impauriti e dal lor dosso 
Il suo signor precipitato e scosso , 

146. 

jLucago in quello mentre ecco sedea 
Su duo bianchi deftrier feroce e bello: 

E seco appresso in compagnia tenea 
Sopra lo flesso cocchio il suo fratello : 

Ma Ligeri a’ cavalli il fren reggea , 

Lucago. colla spada uscia in duello 
Kotando intórno il ferro, e in ogni parte 
yi brando lampi e folgori di Marte. , 
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’fìaud tulit JEneas tanto fervore furente! : 

Jnruit ; adversaque ingens edporuit hafia . 

Cui Liger : 

Non Diomedis tpuos non currum cernis Achilli s 


Aut Phryglx composi nunc felli Jinis et etvi 
His dobitur terris . Vesano tulio late 
Didìa volant Ligtri ; sei non et Troius heros 
Diito parai contro : 


jaculum nam torquet in hofiem. 
Lucagus ut pronus pendens in verbera telo 
Adinonuit bijugos ; projeìio dum pede hevo 
Aptat se pugn.c , su bit oras ho fi a per ìmas 
Fulgenti s clipei : tum Ixvum pcrforat inguen j 
Jlxcussus curri * moribundus volvitur arvis . 


Quem plus JEneas dulis adfatur amori s : 

Lucage nulla tuos currus fuga segnis equorurn 
Frodidit , aut vanx vertere ex hofiibus umbra'. 
Jpse rotis sallens fugo deseri s . Hoc ita fatua 
Adripuit bijugos : frater tendebat inennes 
Infelix pai mas , curru delabsus eodem . 
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Kon sopportò 1* infuriar di quelli 

Intenti ad opre eccelse e memorande 
£nea piò là ; ma contro a’ duo tracelli 
Colla lancia alla mano apparve grande ; 

Kon l’avrai mica a far co’Qreci imbelli, 
Ligeri disse allor ; nè in quefte bande 
I fugaci corsier le tue pupille 
Miran di Diomede oppur d’ Achille . 

148. 

L 5 è vedi della Frigia i campi spenti , 

Ma le terre felici alme latine ; 

Ove gloria non già come tu menti , 

Ma avrai di guerra e della vita il fine : 
Lascia che sparga un tal bravare a’ venti 
Ligeri vano, e intanto s’avvicine; 

Ed a rendergli incontro Enea s’ acoofta 
Altra che di parole aspra rispofta , 

149. 

Foi.chè un dardo gli lancia , e mentre chino 
A sferzar i deftrier Lucago pende ; 

E s’ adatta alla pugna e ’1 piè mancino , 

Com’ è F uso di guerra , innanti (fende : 
l'er gli orli dello scudo ultimi il fino 
Acciajo all’anguinaia arriva e scende: 

Ed ei scosso dal cocchio entro la polve 
Moribondo sul suol s’agita e voi ve . 
rgo. 

Cui con amari detti indi rivolto : 

.Non han già ’l cocchio, il vincitor ripiglia, 
I corsieri atterriti in fuga volto t 
Ma smontando da te lasci la briglia : 

E in cosi dir con baldanzoso volto 
Per le redini lente i deftrier piglia : 

Ligeri anch’ei precipitato al piano. 

In atto di pregar tendea la mano . 
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Per te per qui te talem genuere parente s 
Vir Trojane sine hanc animarti , et miserere precantls. 
Pluribus oranti JEncas: Haud talia dudum . 
Pitia dabas : morire , et fratrem ne desere frater ; 


Tum latebras anim.e petius mucrone recludit . 
Talia per campos edebat funera dutior 
Dardanius , torrentis aqux vel turbinis atri 
More furens. Tandem erumpunt et cajlra relinquunt 
/ Iscanius puer et ncquicquain obsessa Juventus . 


Junonem Interea compellat Juppiter ultro : 

O germana mihi atque eadem gratissima conjux , 
Ut rebare , Venus ( nec te sententia fallit ) 
Trojanas sujlentat opes: non vivida bello 
Pextra viris animusque ferox patiensque perieli : 


Cui J uno submlssa : Quid o pulchcrrime conjux 
Sollicitas tegram et tua trijlia ditia timentem ? 

Si mihi qux quondam fuerat quamque esse decebaty 
Vis in amore foret ; non hoc mihi namque negar e s 
Qmnipotens ; 
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Per te per quei che tal ti generaro, 

1 Valoroso Trojan , parenti ed avi ; 

Abbi di tre pietà, nè ’1 cere avaro 
Di cortesia l’ altrui miserie aggravi : 

Riprese Enea con un sorriso amaro : 

Don già da prima in tal tenor parlavi j 
Or mori : e come seco eri in duello , 

Anco in morte Iratei segui il fratello . 

* 5 »• 

E in così dire il petto ove s’asconde 
L‘ anima , colia lancia ei gli disserra: 

E tale fìrage la , qual se coll’ onde 
1 Un rapido torrente i campi atterra; 

O se nera tempefta e furibonde 
All’aria le procelle o al mar fan guerra: 

Alfìn sortisce Ascanio , e senza inciampo 
Seco gli assediati escon dal campo. 

1 53 - 

Ma su frattanto entro l’ eterne soglie 
[( A Giuno in guisa tal Giove favella : 

O mia diletta in uno e suora e moglie 
In dubbio il creder tuo p'.ù non s’appella: 

E' chiaro ornai che i Teucri a morte toglie 
Colei che vanta il titolo di bella ; 

E che ’l braccio di lei la gente spenta 
Don la sua forza o ì suo valer sodoma . 

15+ 

A cui Giuno sommessa e in atto umile : 

A che, disse, più gravi il mio dolore, 

O mio sposo magnanimo e gentile , 1 *■ • 

E pianto aggiungi all’affannato core ? 

Se serbassi con me 1’ usato ftile , 

E avesse la sua forza il primo amore 
Come giudo saria ; negate e mede 
Don tornerebbon or le mie richiede , 
Bev.En.T J.V+ F. 
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quia et fugn.e subdueere Turnum , 

Et Dauno fossetti incolumem servare parenti. 

Nane ptrcat , Tcucrisque pio Jet sanguine pecnas . 


Jlle tamen noflra deJucit origine nomea : 
Pilumnusque illi quartus pater , et tua larga 
Siepe manti multisque oneravit Umilia donis . 


Cui rete ietherei breviter sic fatar olympi : 

Si mora prsseniis leti tempusque caduco 
Oratur juveni , ineque hoc ita ponere sentis ; 

Tolte fuga Turnum , atque injlantijrjs eripe fatisi 
JJadenus indulsisse vq.cat , 


. Sin altior ijlis 

Sub prepibus venia ulìa iatet , totumque mover l 
. fiutarti e putas bellum j spes pascti inanes . 
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E piucchè certa son che concedessi 
Di poter toglier Turno al tato rio ; 

K che al padre già vecchio io lo rendessi f 
Onorata mercede al prego mio: 

Or muoja in man de’ suoi nemici , e ad essi 
Paghi le pene pur col sangue pio : 

Ed appresso di te mercè non trovi } 

E ’l titol di pietà nulla gli giovi . 

i5 ó - 

Eppur ei, se la mente il ver comprende^ 

Dall’ origine noftra il sangue tira ; 

In quarto ramo da Pilunno ei scende j 
E d’ anima celefte ha forma e spira : 

Spesso gli altari tuoi di sacre bende 
E ricchi doni accumular si mira ; 

E spesso io onor tuo su’ fochi accensi 
In odorati fumi arde gl’incensi. 

fS7- 

Se breve indugio sol, Giove rispose, 

Alla morte richiedi ornai presente ; 

E qualche tregua alle perdute cose 
Krami ottener del giovine cadente; 

In parti lontanissime e nascose 
Eugga, chè tanto il mio voler consente; 

E lo ritogli a quell’acerbo fine 
Che già l’incalza, e già gli afferra il crine. 
158. 

Ma se si cela poi sotto i tuoi preghi 
Più superba di quefìa altra dimanda ; 

E se pretendi al tuo voler che pieghi 
Tutto l’ordin di guerra all’altra banda; 
Suppliche indarno porgi indarno preghi , 

E inutil fìa che in ciò lagrime spanda : 

Se vuoi che il fato il suo tenor tralasci. 

Di speranze vanissime ti pasci . 

E 2, 
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- < Cui Jvno inlacrimans : Quid si quod v oce gravarla 
Mente dares , atque h.ec Turno rata vita maneret ? 
Nunt ma ri et insontem gravis exitus : aut ego veri 
yana feror . Quod ut o potius formidine falsa 
£,vtdtr $ <t in mclius tua, Qui potes , orsa rejleflasl 


fi .et ali Udì a dedit, celo se protìnus alto 
Misit agens hiemem nimbo succinola per auras j 
f lite attuane idem et Lauretitia caflra petit' it . 


Tum Dea nube cava tenuem sìne viribus umbrarn 
In f 'ac km Ni. ne. e ( visu mirabile monjlrum ) 
Dardaniis ornat telis , clipeumjue jubasque 
Divini ad simulai capitis : dat 'mania verbi , 
fiat sine mente sonuai , gressusque cfjingit euntif i 


Mfrte olita quales fama ejl volitare Jìguras , 
ylut qua; sopitos deludane somnia scnsus . 
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Giuno aliar -lagrimando : e che, sari» ' 

Se ciò che neghi in voce al mio dolore £ . 
Mosso a pietà della sciagura mia 
, Mi concedesse in suo silenzio il core ? 

E Turno che a morir corre a gran via 
( Così fallissi ! ) eterne avesse 1* ore ? 

E con saggio consiglio, e bene il puoi ^ 
Mutassi in meglio i rei principi tuoi 3 
1ÓO. 

Disse, e a guisa di rapido baleno' 

. Calò dal cielo a fosca nube in grembo 1 
Intorno le girava un bel sereno 
E di luce splendente aurato nembo : 

Raccolto avea con ripiegato seno 
Dell’aurea vette il maeftoso lembo 
E alla squadra trojana e alla latina 
In volto tal s’ approssimò vicina . 

iói. 

'In cava nube qui 1* attuta Dea 

Un’,ombra senza forze e in tutto vana 
In sembianza formò del grand’ Enea 
( Cosa a veder meravigliosa e ftrana ! ) 

Lo scudo e l’ elmo , sicch’ esso parea , 

Le finse e l’ adornò d’arme trojana: 

Le diè vane parole, e con suon lasso 
Tutta rassomigliò la voce e ì passo* 

1Ó<2. 

Quali dopo la morte errare intorno 
Fantasime talor per fama tiensi , 

Od a’ sepolcri od al natio soggiorno 
O a’ boschi in sen caliginosi e densi s 
O come i sogni allor eh’ è spento il giorno , 
Soglion schernire addormentati i sensi 
Della placida notte entro 1’ oscure 
Aure , mille fingendo ombre e figure « 

F 3 
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At primis hcta ante acies exsultat imago, 
Jnritatque l'irutu telis et voce lacessit . 

Jnjìat cui Turnus , Jìridentemque eminus hajlam 
Con] icit : illa dato Vertit vejligia tergo . 


Tum vero 2Entan aversum ut cedere Turnus 
Crcdidit , atque animo spem turbidus hausit inancm : 
Quo fugis jdneaì thalamos ne desere pados : 

Hac dabitur destra tcllus qutsita per undas . 


Talia vociferai: t sequitur , Jlrìdumque coruscat 
Mucronem ; r.ec f erre videt sua gaudia ventos . 
Forte ratis celsi conjunda crepidine saxi 
Expositis Jlabat scalis et ponte parato , 

Qua rtx Clusinis advedus Olinius oris . 


Due sese trepida JEne et fugientis imago 
Conjicit in latebras : ntc Turnus segnior injìat , 
Exsuperatque moras , et pontes transilit altos . 
Vix prorain adtigerat , rumpit Saturnia funem ; 
Avulsamque Capii revoluta per a-quora navem . 
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Baldanzosa l’ immago alle primiere 
Fila davanti , e furibonda esulta ; 

E in un co’ dardi e colle voci altere 
Disfida Turno, e come a pigro insulta : 
Quelld svegliate in se l’ ire guerriere , 

Perchè ferocia tal non vada inulta ; 

L’avventa un’afta : e chi già tanta ardiva 
Timida si rivolse e fuggitiva . 

1*54. 

Come Turno pensò eh’ Enea fuggisse, 

E tal vana speranza in cor si bebbe : 

Dove ne fuggi? amaramente disse, 

E di novello ardir l’animo accrebbe: 

Ove lasci le nozze a te prefisse , 

Ove il suol che per fato a te si debbe ? 
Ferma ; chè di mia mano ora la terra 
Avrai cercata in mar cercata in guerra. 

165. 

Così dicendo ad alta voce il piede 
Dietro quel move a seguitarlo intento 
Col ferro in pugno ; e folle ei non s’ avvede 
Che via si porta ogni sua gioja il vento: 

In riva al mar col ponte ancor in piede 
Si flava e colle scale e l’ armamento 
La nave , ove da Chiusi allora giunto 
Era il Re Osinio, ed a salpare in punto; 

1 66. 

Del fuggitivo Enea l’impaurita 

Ombra laddentro a ricovrar si venne : 

Turno rompe ogni indugio, e la mentita 
Immagine in seguir mette le penne : 

E salta e scale e ponti , e l’ impedita 
Via per i remi e le velate antenne : 

Non sì tofto col piè la prora attinse 

Cfie Giuno il legno sciolse , e in mar lo spinse. 

F 4 
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Jllum autcm JT tiras aisentem in proli a pasciti 
Obi in inulta vir'i.m dcmittit corpora morti. 

Ture Icvis hauJ ultra latebrjs jam qu.erit imago ; 
Sci sublime voìans nubi se inmiscuit atr.c : 

Cum Turnum medio interra fcrt acquare turbo . 


Ecspicit ignara s rerum ingratusque salutis , 

Et duplica culti voce manus ad sidera tendit : 


Omnìpotens genitor , t autori me crimine dignum 
Duxijli , et tales volutjìi expendere y cenasi 
Quo feror ? unde abìi ? qux me fuga , quante reducet ? 


Laurentesne iterum muros aut Cajìra videbo ? 

Quid manus illa virùrn qui me meaque arma secutiì 
Quosque ( nefas ) omnes infonda in morte reliquiì 
Et nunc pai ante s video , gemitumque cadciitum 
Accipio . 


i i 
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Più non ricerca allora ove celarsi , 
iN'è più tenta fuggir l’ombra leggiera: 

Ma vola in alto , ed incomincia a sfarsi 
Ed in nube si mesce oscura e nera : 

A duello frattanto ecco chiamarsi 
Turno da Enea nel campo in voce altera : 

E gran turba da lui per esso è morta : 
Turno il vento frattanto in mar si porta i 
i<58. 

Si rivolge a mirar tutto smarrito , 

Del nuovo inganno e d’ogni cosa ignaro v 
E del credulo error tardi pentito 
Aborre! dì, nè! viver suo gli è caro: 

E della man che a morte l’ha rapito 
Sdegna il favor di morte flessa a paro : 

E rivoltato al cielo in tal favella 
A mani giunte il sommo padre appella; 

1 69. 

Me dunque me di tanta colpa degno 
O sommo padre e genitor crederti ? 

E tal contra di me bolle il tuo sdegno 
Che fio sì grave e sì crudel volefti ? , 

Dove vado? onde parto? e quanto indegno 
Da me diverso e da’ miei primi gefti 
Mi rivedranno i miei ? con che decoro 
Dopo tal fuga io tornerò da loro ? 

1 70. 

Tornerò a riveder 1 * afflitte mura 

Più di Laurento , e 1’ oppugnate porte ? 

E tanti che lasciati ho alla ventura 
In braccio a cruda e disperata morte ? 

Che mi seguirò in guerra, ed ora in dura 
Reftaro abbandonati ultima sorte ? 

Ed io sparsi di qui li miro, e! volto 
Scorgo de’ moribondi e! pianto ascolto, 
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Quid agalli ? aut qu.e jam satis ima dehiscat 
Terra tniiii ? tus o potius miserescite venti. 

In rupes in saxa , volens vos Turnus adoro , 
Ferte ratem ; sxvisque vadis inmittile syrtes : 

Quo ncque ine Rutuli nequé conscia fuma sequatur. 


lite memorajis animo nunc liuc nunc f.utìuat illue f 
An sese mucrone ob tantum deiecus amens 
Induat , et crudum per cojlas ixigat ensem : 
Fludibus an jaciat mediis , et littori nando 
Curia petat , T cucrùmque iteruut se reddat in arma. 


Ter conatus utramque viam-. ter maxima Juno 
Continuiti j uvenemque ànimo miserata repressit. 
Labitur alta secanS jluAuqui ttfluque secundo , 
Et patria itili quam Diuni defertur ad urbein . 


At Jovis interra moniti s Mezentius ardens 
Succedit pugna- , Teucrosque invadit avantes i 
Concurrunt Tyrrhenar acies , atque omnibus uni 
Uni odiisque viro telisque frequentibus injiant . 
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Che farò? qual pietosa a’ miei lamenti 
Terra fia che mi s’apra, e che m’ingoi ? 
Soccorretemi almen pietosi venti , 

Turno v'adora , è m’ ascoltate voi : 

In rupi in sassi in secche arene ardenti 
Spingete il legno, e vel lasciate poi; 

Dove tìè i miei, nè al mio partir commossa 
Saper la Fama 0 seguitar mi possa. 

172. 

Di così dice , e nell’ afflitta mente 
-Farneticando in mille guise ondeggia { 

Se per sì gran vergogna ei di presente 
Sfodrar la spada 5 e trapassar si deggia : 

O si getti nel mare , e la sua gente 
Lasciata in campo a contrattar riveggia : 

E d’un tal fallo in onorata emenda 
Al Teucro in arme a un bel morir sì renda; 

*73- 

.Tentò tre volte or l’una or l’altra via, 

E tre volte Giunon l’ ira trattenne ; 

E dalla voglia impetuosa e ria 
Mossa a pietade il giovine rattenne : 

La nave intanto in alto mar fuggia , 

• E con prospero vento alfin pervenne ; 

E retta lo posò da mano amica 
Del padre Dauno alla cittate antica . 

*74- 

Per avviso del ciel Mezenzio intanto 
Per lui sottentra a softener la pugna? 

E il Teucro ornai che di vittoria il vanta 
Lieto si dà , per ogni lato oppugna : 

La squadra tosca alla trojana accanto 
Contro lui d’ ira ardendo il ferro impugna : 

E cogli odj e coll’ armi incontro a un solo 
f orre a pugnar l’ infuriato lìuolo . 
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lìJe ( velut rupes vajlum qu.-e prodlt in arquof j 
Obvia ventorum furiis expojlaque ponto 
Vim cunttam atque rninas perferp cxlique marisqut 
Ipsa inmota manens ) 


prolem Dollcaonìs Hebrum 
Sternit homi , curri quo Latagum Pahnumque fugaccrft. 
Sed Latagum sjxo atque ingenti fragmint inontis 
Occupat os faciemque adversarn : pophte Palmum 
Succiso volvi segnem sinit ; armaque Leni so 
Donat habere hutneris , et vertice jìgere crijlas . 


Nec non Evantem Phrygium Paridlsque Mi manta 
JEqualem comitemque ; una quein notte Theano 
In lucem genitori Amyco dedita et face pregnanti 
CiSseis regina Paria creat : urbe paterna 
Occubat ; ignarum Laurent habet ora Mimanta i 


Àc velut i!le canum morsa de movtibits ahis 
Aéìus aper , multos Vesulus quein pinifer annose 
Defenfit multosque palus Laurent la ; sii va 
Pajlus arundinea pojlquam inter retia ventum efì j 
Subjlitit infrcmuitque ferox et inhorruit armos : 
Nec cuiquam ir asci propiusve accedere virtù s , 
Sed jaculis tutisque procul clamoribus inflant . 
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Quello si fìa qual rupe in mezzo all’onda, 

Che da terra lontan sporge e sovrafta : 

Alla furia de’ venti al mar che inonda 
Colla durezza sua sola contrafta : 

E del cielo e del mar che la circonda 
Sola gli sdegni tutti a regger balìa: 

E benché quefto e quel 1’ urti e percota , 
Ella Ila salda e si rimane immota, 

17 6 . 

Del gran Dolicaone a terra getta 
Ebro , e dopo di lui Latago audace ; 

E Falmo appresso quel , che con gran frettsi 
Rivoltava correndo il piè fugace-: 

Latago non da spada o da saetta 
Ma da gran sasso colto eftinto giace: 

Palmo sotto ’l ginocchio incide e coglie, 

E a Lauso vincitor dona le spoglie . 

. I77 \ 

Cade dal ferro flesso il trigio Evante , 

E seco in anni e amore a Pari eguale 
Sotto colpo crudel cade Mimante , 

Cui la Tracia Tean diede natale : 

E in notte ij diè che d’Ecuba sognante 
Pari a spirar pur giunse aura vitale : 

Quel nella patria terra , e giace quefto 
XSiel suol latino inonorato e mefto . 

Come fiero cinghiai per lungo corso 
Pasciuto in selva o tra paluftre canna j 
Che co' latrati e coll’acuto morso 
11 feroce malli n preme ed affanna : 

Caduto nelle reti arriccia il dorso , 

Digrigna il dente e la ricurva zanna : 
Niuno ardisce appressarsi , e da lontano 
}/ incalza e colla voce e colla mano , 
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Haud aliter }ujl.e quibus ejl Mezentius ir. e f 
flou vili ejl animus J irido concurrere ferro ; 
Missilibus longe et vaflo clamore lacessunt . 
lite autem impaviJuf partes cunttatur in olirne $ 
Dentibus infrendens , et tergo decutit hajlas . 


Venerat antiquis Coriti de Jìnibus Acron 
Grajus homo , infettai linquens profugus himen.eos'. 
Hunc ubi miscentein longe media agnina vidit , 
Furpureum pejiais et patt.e conjugis oflro : 


Impafius Jlabula alta leo ceu s.cpe peragrans 
( Suadet enim vesana fames ) si forte fugacem 
Conspexit capream aut surgcntem in cornua cervum’, 
Gaudet hians immane , comasque adrexit , et hxret 
Visceribus super adcumbens : lavit improba teter 
Ora cruor , 


Sic ruit in densos alacer Mezentius hojles ; 
Sternitur infelix Acron , et calcibus atrarn 
Tundit humum expirans , infrattaque tela cruentiti 
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Non altrimenti quei che giutta accende 
Contro Mezenzio il fier vendetta ed ira ; 
Nessun s’appressa , o da vicin contende, 
Ma dardi e lanse alla sua volta tira : 

E lo preme co’ gridi , e quel gli attende 
Senza paura e in ogni parte mira ; 

E batte i denti , e scote in atto crudo 
L’afie confìtte entro ’l ferrato scudo. 
i3o. 

J)ell’ antica Cortona Acron lasciato 
fi marzial confine , era venuto ; 

Com greco, e che per l’armi avevS dato 
Alle nozze vicine alto rifiuto: 

E superbo n’andava , ed era ornato 
13i purpureo cimier l’elmo pennuto: 

E Iacea moftra nobile e pomposa 
(Coll’ offro e 1’ or della promessa sposa . 

? 3 f. ' 

£ ome impatto leon se lungi scorge , 

Mentre intorno alfe ftalle e gira e torna , 
Timida damma o cervo allorché sorge 
Nel primo onor delle ramose corna: 

Apre il gran ceffo e sì rabbuffa , e insorge 
11 lungo crin che ’l fero collo adorna: 

E svelle e sbrana , e di sanguigna bava 
La cruda bocca inumidisce e lava . 

j8s. 

Tal veduto coftui nel mezzo al campo 
Levar tumulto , e mescolar battaglia ; 

Nel folto de’ nemici al par d’ua lampo 
L’animoso Mezenzio a voi si scaglia : 

Cade Acrone infelice , e non gli è scampo 
Il forte scudo o lo tessuta maglia : 

Sparge di sangue i dardi rotti , e ignote 
y§rr e co’ calci al suo morir percote . 
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Atque idem fugientem haud ejl dignatus Orodett 
Sternere , nec jada cscum dare cuspide vulnus . 
Obvius adversoque occurrit , seque viro vir 
Contulit haud furto mclior sed fortibus armis . 


Tum super abjedum posito pede nixus et hajla 7 
Pars belli haud temnenda , viri ,jacet altus Orodes. 
Sonclamant sodi Ixtum pxana secuti . 


Illc autcm exspirans : Non me quicumque e s inulto 
Vidor nec longum 1. et a bere : te quoque fata, 
Prospedant paria , atque eadem inox arva tenebis . 


Ad quem subrìdens m'ixta Mezcntius ira * 

Nunc morene; afl de me divùm pater atque hominum rept 
Viderit. Hoc dicens eduxit carpone telum . 

Olii dura quies oculos et ferreus urget 
Somnus : in xternam clauduntur lumina noéìem 4 
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183. 

Fuggia ciò villo impaurito Orode, 

Reftar temendo in quella ftrage involto:’ 

Ma noi degnò , nè riputò sua lode 
Di ferirlo alla cieca altrove volto: 

Ma gli trascorse innanti , e senza frode 
Oppose ed uomo ad uomo e volto a volto, 
Contra di lui col ferro in alto surto 
Per vincer di valore e non di furto. 

1 84. 

E sopra quel di già caduto a terra," 

E coll’ afta e col piè ftando appoggiato ; 
Gran parte disse , ornai di quella guerra , 
L’alto Orode, campioni, ecco proftrato : 
Onde riman, se’l mio pensier non erra, 

Più poco d’opra, e ì mezzo è già passato: 
Con lieti plausi e con clamore intanto 
Seguitaro i compagni il nobil vanto . 

l8 5 - 

Quello versando fuor gli ultimi fiati, 

Tu lungamente ancor senza vendetta 
Non andrai disse ; e te gli ftessi fati 
La flessa terra il fine flesso aspetta : 

Non avrà gl* occhi miei morte serrati , 

Che per chiudere i tuoi verrà con fretta : 
Ed avrò quello almen tardo conforto , 

Che presso il vinto il vincitor sia morto , 

1 8 < 5 . 

Cui sorridendo allor con un tal atto 
Che parea mirto di dispregio e d’ ira : 

Tu mori intanto, e poi di me sia fatto 
Ciocché piace a colui che ’l tutto gira : 
Disse Mezenzio, e il ferro a se ritratto ; 
Languendo quello e moribondo spira : 

E ferreo sonno e dalle lligie grotte 
Venne a serrargli i lumi eterna notte. 

Bev.En.T.lV. G 
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C.edicus Alcathoum obtruncat , Sacrator Hydaspen, 
Parthenìumque Rapo , et prxdurum viribus Orsen : 
Messapus Cloniumque Lycaoniutnque Ericeten ; 
Illum infrenis equi labsu tellure jacentan , 

Dune peditem pedes . 


Et Lyclus processerai Agis ; 
Quem tamen haud expers Valerus virtutis avit.e 
Dejicit . Antroniuin Salius , Saliumque .Nealces 
Insignis iaculo .et longe fallente sagitta . 


■Jam gravis xquabat Iiidlus et mutua Mavors 
Funera : cedebant pariter pariterque ruebant 
Vidores vidique ; ncque (iis fuga nota nec illis . 


DI Jovis in tedìis iram miserantur inanem 
Amboruin , et tantos mortalibus esse labores . 
Bine Venus hinc contra spetiat Saturnia J unp ; 
Pallida Tisiphone media inter millia sxvit . 
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167. 

'Cedico Aìcatoo uccide, Idaspe giace 
Da Sacratole eftinto , Orse da Rapo : 

Ma Clonio ed Elicete il non fallace ' ' 
Braccio atterrò del vincitor Messapo: 

Quello avea Iter cavallo e contumace 
Gettato a terra e riversato in capo ; 

Ad Ericete poi la morte diede, 

Essendo quel pedone, anch’esso a piede; 

j8(J. 

Sì spinge innanti a guerreggiare altero. 

'Agide della Licia, uom de’ più bravi; 

Ma il fù cadere a terra il buon Valero,’ 

Liè si scordò della virtù degli avi : 

Per Salio Antroaio , e per l’insigne arciere 
Piealce avvien che Salio il terren gravi ; 

Al par di cui nessun l’armata canna 
Meglio scoccò, che ancor da lunge inganna; 

189. 

Gii grave i pianti, e già l’ alterne morti 
Marte eguagliava ; e già cadeano eftinti 
Dopo avere altri ucciso , e giacean morti 
Confusi insieme i vincitori e i vinti : 

Lsè fuggon quelli o quelli, e di par forti 
Niun cede all’altro, e risospingon spinti: 

E la vittoria ancor varia vicende , 

E tra quegli e tra quefti in dubbio pende . 

190. 

Piangon lassù negli ftellati tetti 
I vani sforai e gli oftinati affanni 
I sommi Dei ; come ciascun ne’ petti 
O per odio od amor sentono i danni : 
Venere a’ Teucri suoi volti ha gli affetti, 
Giuno adopra per Turno arti ed inganni: 
Tesifone crudel con furo» folle 

Jsel mezzo all’ armi incrudelisce e bolje : 

‘ . ^ » * 
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At vero ingentern quatiens Mezentius hafiam 
' furbidus i agre li tur campo : q narri magnus Orlon 
Cum pedes incedi t mcdii per maxima Nerei 
Stagna , vi ani scinderli humero supereminet undas j 
Aut su mini s referens annosam montibus ornurn 
lngrediturque solo , et caput inter nubila conditi 
Talis se vajìis inferi Mezentius armis . 


JJuic contea JEneas specuìatus in agmine longo 
Obvius ire parat : manet imperterritus ille , 
ficjìem magnanimurn opperìcns et mole sua fìat , 


Atque orni is spatium emensus quantum satis kajìxi 
Dcxtra milii deus , et teluin quod missile libro , 
fluite adsint ; voveo pr.edonis corpore raptis 
Indutum spoliis ipuiin tc Lause trophsum 
fLncx , 


Dixit , Jlridentemqut emìnus hajlam 
Jecit : at illa volans clipeo ejl excussa , proculque 
pgregiurn Anthorem latus inter et ilia figli : 
flerculis Anthorem comitati 
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JOT. 

Agitando Mezenzio una grand’afta 
In mezzo al campo torbido si porta ‘ 

Quale il grande Orione al mar sovrafta’ 

Coll’ alte spalle, e l’onda appar pii corta! 

O allora che dal monte annosa e valla 
Quercia nel ritornare al pian riporta ; 

11 suol passeggia , e donde ’1 ciel si vela 
Traile nuvole il capo asconde e cela . 

192. 

Enea contra di 'quello ir si prepara. 

Come nello squadron 1’ ebbe scoperto : 

Ma quel non s’atterrisce , e come chiara 
Ila 1’ arte della guerra e ’l modo certo ; 

11 nemico magnanimo con rara 

Fermezza attende in mezzo al campo aperto : 

E come salda rupe o torre suole , 

Si regge in piè colla sua flessa mole ^ 

193 . 

E dappoiché cogli occhi egli ebbe preso 

Spazio j quanto di lancia a un tratto è giu Ilo j 
Mi sia Dio la mia delira, e quel che teso 
Dardo ora impugno e ’l mio valor robufto : 

L’ onorato trofeo dell’ armi appeso , 

E delle spoglie insanguinate onulto 
Del trojano ladrone , a suo dispetto , 

Lauso , vittorioso a tc prometto . 

194 . 

Ciò disse, e colla man l’afta firidente 
Lanciò, ma dallo scudo ella fu scossa j 
Ed Antor che da lungi era presente 
Se ne venne a ferir d’aspra percossa: 

E traile colle e’1 fianco andò il pungente 
Ferro a piantarsi , e penetrò nell’ ossa ; 

D’ Antor , che dalla Grecia era venuto 
Per compagno d’ Alcide e per ajuto 
G 3 
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qui mìssus ab Argls 

Hétserat Evandro, atque Itala consederat urbe. 
Sternitur infelix alieno vulnere ; cAumque 
Aspicit , et dulces moritns reminiscitur Argos . 


Tarn plus JEnets haftam jacit : illa per orbem 
Aire ravum triplici , per linea terga tribusque 
Transiit intextuin tauris opus ; iuiaqwe sedit 
Inguine: sed vires haud pertulit . 


I 

Ocius tnsem 

JEneas viso Tyrrheni sanguine Itetus 
Eripit a femore , et trepidanti fcrvidus injlat . 

Ingemuìt cari graviter genitoris amore 
Ut vidit Lausus , lacrimjeque per ora voluta. 

I 

* i 


Hic mortis dure Casum tuaque opti ma faida 
( Si qua fidem tanto e fi. operi latura vetufias ) 
Non equidem nec te juvtnis memorande siiebo . 
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Egli era nato in Argo e a Evandro appresso 
Nell’ausonia cittì s’era fermato, 

Lasciato Alcide ; e di tornar con esso 
Ei più non s’ era al suo partir curato : 

Ora il meschin miseramente oppresso 
Dalla ferita altrui giace proftrato : 

E della vita in sull’ eftremo margo 
Con dolce ricordar sospira ad Argo. 

19 6 . 

Il pio Trojano allora un’afta avventa, 

Che di tre bronzi il rinterzato scudo 
E i doppi lini, e a trapassar non lenta 
• Fu di tre saldi tori il tergo crudo : 

Nè quivi ella fermossi , e non contenta 
Passò la coscia ed arrivò sul nudo: 

Ma per tante dimore il colpo fianco 
Non si portò più avanti , e venne manco ' 
197. 

Veduto il sangue Enea del fìer Toscano 
Lieto dal fianco suo la spada trasse > 

E corse a lui con animosa mano , 

Che parea impaurito e che tremasse : 

Del caro genitor vifto lo ftrano 
Caso , far non potè che non volasse 
Lauso gentile ; e ad aiutarlo volto 
Di lagrime pietose asperse il volto. 

19 d. 

Giovine illuftre e di memoria degno, 

Non tacerò ( come il tuo merto chiede ) 
L’acerba morte e il tuo dettino indegno, 

E i fatti egregi e 1’ onorata fede : 

Per quanto vale il mio divoto ingegno, 

Di gloriosa fama avrai mercede ; 

Se sì grand’ opra , e l’alta tua pietade 
Troverà fe nella futura etade . 

q 4 : 
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Jlì e pcdem referens et Inutllls , //2^«e ìigatus 
Cedebat ; clipeoque inimicum hajìile trahebat . 
Proripuit juvenìs , se<eque inmi scult armis . 
Jamque adsurgentis dextr .<■ plagamque ferentis 
JEnc.e subiit mucronati ì ipsumaue morando 
Sufiinuit . 


Sodi magno clamore sequuntur , 

Dum genìtor nati parma protesi us ab ir et : 
Telaque conjiciunt , proturbantque chiinus hojìem 
Missiiibus : furit JEneas , tcCÌusque tenet se. 


Ac reliit effusa si quando grandine nimbi 
Pr.cc-pitant , otnnis campis diffugit arator 
Omnis et agricola ; et tuta latet arce viator 
A ut amnis ripis aut alti fornice saxi , 

Dum pluit ; in terris ut possint sole reduilo 
Exercere diem : 


i 

t 


I 


sic oèrutus undìque telis 
JEneas , nubem belli dum detonct , omnes 
Sujìinet ; et Lausum increpitat , Lausoque minatur; 


9 


Digitized by Google 


LIBRO Xi iiog 

* 99 - 

Quello impacciato inutile impedito' 

Il passo ritirando ornai cedea : 

E l’inimico dardo ond’è ferito; 

Nello scudo in andar fìsso traea : 

Si lanciò iti mezzo il giovinetto ardito j 
Ed alla man d’Enea che già sorgea 
In alto per ferir , di sotto venne , 

E collo scudo il colpo suo softenne. 

200. 

Fer gran plauso i compagni e gran bisbiglio j 
E seguir colla lode opra sì bella: 

E per tardare Enea preser consiglio 
Di lanciar contro lui dardi e quadrella ; 
Finché difeso il genitor del figlio 
Dal largo scudo, in salvo si rappella ; 

E lo tengon da lunge i colpi scampa 
Enea chiuso nell’ armi e d’ira avvampa* 
ao r. 

.Tal se cade dal ciel con gran fragore 
Grandine dura in spessi tuoni e lampi; 
Fugge ogni viandante ogni aratore, 

Quel di mezzo alla via quello da’ campi; 

E va cercando dal piovoso umore 
Od arco o tetto ov’ al coperto scampi; 

Fer fare all’ opre usate indi ritorno 
Passato il nembo e rischiarito il giorno ; 
202 . 

Così Enea che assalito esser si mira 
Dappertutto co’ dardi , in se si serra * 

E finché sfoghi , ascollo si ritira , 

.Tutta la nube e il turbine di guerra: 

E dentro di seftesso ardendo d’ira, 

Lauso che in suo pensier vaneggia ed erra j 
Sgrida e riprende ; e con turbata faccia 
Da lunge lo rampogna e lo raywccia , 
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Quo moriture ruls ? majoraque vi 'ribus auJes ? 
Fallìt te incautum pietas tua . Nec minus il le 
Exsultat demens : siev.e jamque altius ir te 
Dardanio surgunt dndori , ex tremaque Lauso 
Parche Jìla legunt . 


Vaìidum namque exigit ensent 
Per medium JEneas juvenem , tot umane recondit. 
Transjit et parmatrl mucro ( levia arma minaeis ) 
Et tuaicam, molli mater quam neverat auro ; 
Implevitque sinum sanguis : tum vita per auras 
Concessi t nucjìa ad manes , corpusque reliquìt . 


At vero ut vultum vidit morientis et ora 
( Ora modis Anchisiades pallentia miris ) 
Ingemuit miserans graviter dextramque te tendi t ; 
Et inentem patri* subiit pietatis imago. 


Quid tibi nuac miserande pucr prò laudibus ijlis 
Quid pius JLneas tanta dabit indole dignum ? 
Arma quibus l status , habe tua : teque parentum 
Manibus et c ineri ( si qua ejl ea cura ) remitto : 


Digitized by Google 


4, I B R Q X. 


*°7i 


•2 03. 

A che garzone incauto invan s’affanna' , 

E ’1 tuo folle furor corre a morire ? 

La tua pietade e 1 troppo amor t’inganna, 
E più di quel che può tenta il tno ardire : 
Non ode quel , che già sua sorte il danna , 
Ed intanto ad Enea s’accrescort l’ ire : 

E colei che a’ mortali i giorni fila 
Già già gli raccogliea l’ultime fila,' 

Q04. 

La spada con gran forza Enea sospinse 
Nel mezzo al petto , e vi reftò celata : 
Fassò lo scudo ed oltre lui si spinse , 

Lieve armatura in si grand’ uopo usata : 

S’ empì di sangue il sen ; quella si tinse 
Tonica che sua madre avea filata 
D’ oro sottile : e fuor con gran lamento 
Fuggì la vita e si risolse in vento . 


205. 

Ma come il pio Trojano il gentil volto 
In sì bei modi impallidirsi scorse : 

Come un bel fior che d’improvviso è colto 
E dolce langue , ad ajutarlo accorse : 

E diede un gran sospirò , e a lui rivolto 
Per softenerlo in piè la man gli porse : 

E ’l cor a così me fio aspetto e vago 
Di paterna pietà itrinse l’ immago:. 

20 6 . 

Miserando fanciullo ! e che per quelli 
Fatti sì generosi e mente pia 
Ti potrei dar , di così chiari gefti 
Si d’ un’ indole tal che degno sia ? 

Abbi quell’ armi in cui speranza avefii , 

E che a lode immortai ti fer la via : 

Abbi co’ tuoi l’onor di sepoltura, 

Se le ceneri spente han di ciò cura. 


* t 
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Hoc teme a infelix mìseram sol ubere morteti ; 
JE ne. e magni dextra cadis . Increpat ultro 
Cuniìantes socios , et terra sublevat ipsum 
Sanguine turpantem comtos de more capillos , 


Jnterea genitor Tiberini ad Jluminis undarn 
Vulnera siccabat lymphis , corpusque levabat 
Arboris adclinìs franco: procul aerea ramis 
Dcpendet galea, et prato gravia arma quiescunt , 


Sfant ledli circum juvenes: tpse urger anhelaiìs 
Colla fovet fusus propexam in pectore barbata „• 
Multa super Lauso rogitat , multosque remittit 
Qui reioccnt , mx fi ione ferant mandata parenti* ; 


At Lausuttt sodi ex animali super arma ferebant j 
Flentes ingentein acque ingenti vu Inere vidìurn. 
Adgnovit longe • gemitum presaga mali mens . 
Caniciem immundo deformat pulvere , et amba s 
Ad cadu/n tendit palmas , et torpore inhxret . 
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Potrai nei*^ di così dura morte 

Consolar 1 ’ accidente acerbo e Arano 1 
Chè di cader ti favorì la sorte 
Del grand’ Enea per la famosa mano : 

E in così dir ia sbigottita corte 
Sgrida, ed ei flesso il sollevò dal piano; 

Che nel fango e nel sangue aveva i belli 
Imbrattati ed intrisi aurei capelli . 

208. 

Del Tebro intanto il genitore in riva 
Le piaghe sue col tresco umor tergea ; 

'E d’una verde pianta all’ombra efliva 
Appoggiandosi al tronco egro sedea : 

Il cavo elmetto d’or lunge appariva. 

Ed a’ rami sospeso ingiù pendea ; 

E le gravi armature ond’è spogliato, 

Si giacevan diftese in grembo al prato, 

209. 

t>i -gioventù fiorita a lui davante 

Sta per sua guardia uno squadrone eletto : 

I! collo ci regge infermo ed anelante , 

E colla lunga barba ingombra il petto: . 

E mancia un presso l’altro indietro e innante 
Chi di Lauso l’ avvisi ; e ’l giovinetto 
Richiami dalla pugna, e a lui severi 
Del mefto genitor porti gl’ imperi , 

210. 

Lauso sull’ armi i suoi compagni intanto 
Portavan mefti entro la pugna eftinto 5 
Ma pien di gloria e d’onorato vanto, 

Morto da grande e da gran piaga vinto : 
Presaga del suo mal da lunge il pianto 
Riconobbe la mente al suon diftinto : 

Sparge di polve il crine, alza le braccia, 

E ’l morto figlio addolorato abbraccia , 
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Tantane me tenu it vivendt nate voluptas j 
Ut prò me hojlili paterer succedere dextrr 
Quem gcnui ? tuane li.cc genitor per vulnera servar 
Morte tua vivens ? heu nunc misero mihi demum 
Exilium infelix ! nunc alte vulnus adaCÌum • 


Idem ego nate tuum maculavi crimine nomea 
Puìsus ob invidiam solio sceptrisque paternis : 
Debueram patri £ pcenas odiisque meorum : 

Omnes per mortes animam sontem ipse dedissem ; 


Nunc vivo , ncque adhuc homines lucemque relinquo* 
Sed linquam : simul hxc dicens adtollit in agrum 
Se femur ; 


et quamquam vis alto vulnero tardai £ 
Haud dejeàus equum duci jubet : hoc decus illi 
Hoc solamen erat ; bellis hoc vi dì or abibat 
Omnibus: adloquitur msrentem , et talibus infiti 


Digitized by Google 


Ili 


LIBRO X. 

•iti. 

Dunque di vita un sì crudel desio 

Figlio mi tenne ? onde ’l mio cor soffrisse 

Che per me sottentrasse al ferro rio , • 

E quel ch’io generai per me morisse ? 

Per quelle piaghe tue dunque son io 
Salvo, per quella man che te trafisse ? 

Vivo per la tua morte ? or sì eh’ è quando 
Grave mi sembra e doloroso il bando . 

212. 

Io co’ miei fatti e co’ collutta indegni 
Ho dolce figlio il nome tuo macchiato ; 

Dal soglio avito e da’ paterni regni 
Per invidia de’ miei lungi cacciato: 

Agli odj della patria a’ giudi sdegni 
Già doveva le pene aver pagato ; 

,E per tutte le morti uscir dovea 
.Sciolta dal .corpo mio l’anima rea , 

2 i 3 - 

Eppur son vivo , e quefla luce ancora 
Odiosa non fia ch’io m’abbandoni? 

Ma l’abbandonerò: nè tarda l’ora 
Sarà che morto al mio figliuol mi doni : 

E rompe in così dire ogni dimora , 

Comecché amor e duol l’agiti e sproni: 

E ancorché con affanno e con angoscia, 

Si sollevò sulla ferita coscia . 

214. 

E benché ì grave duol lo ftringe e preme , 

Non perde 1’ ardimento e la coftanza : 

Ma il suo dellriero il qual tutta la speme 
E tutta esser solea la sua fidanza ; 

Si fa guidar , con cui tornare insieme 
Vincitor d’ ogni guerra aveva usanza: 

E a lui parlò , come gli fu presente , 

In guisa tal col suq signor dolente . 
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Rhoebe diu ( res sì qua diu mortalibus ulla ejl ) 
Viximus,: aut hodie vidor spolia illa cruenta 
Et caput /Enea referes , Lausique dolorum 
Vltor eris mecum; 


aut a perir sì nulla viam vis 
Occumbes parlter : ncque enim fortissime credo 
Jussa aliena pati , et dominos dignabere Teucros , 


Dixit , et exceptus tergo consueta locavit 
Membra , manusque ambas jaculis oneravit acutis ' 
/Ere caput fu! gens crijìaque hirsutus equina , 

Sic cursum in medios rapidus dedit . 


f , , , JEftuat in gens 

Imo in corde pudor mixtoque insania ludu , 

Et furiis agitatus amor et conscia virtus 
Atquc hic JEncam magna ter voce vocavit 
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Rebo assai ( se ti’ assai nulla si trova 
Giù tra’ caduchi e miseri mortali ) 

Vissuti siamo : e di sperar mi giova 

,, Che sarem oggi al valor noflro eguali ; 

E meco tornerai ricco di nuova 
Gloria con spoglie opime e trionfali : 

E in vendetta di Lnuso avremo in quella 
Pugna , d’ Enea la scellerata tefta . 

ai 6. 

O se nessun valor se le mie mani 

Non apron qualche via , meco morrai ; 

Chè come nobil sei gli empj Trojani 
D’ accettar per padroni a sdegno avrai : 

Nè l’impero d’altrui se tu rimani, 

O la verga o lo spron soffrir vorrai , 

Nè dopo me d’altro signor col dorso 
Piegarti al peso e soggettarti al morso ; 
ai7. 

Disse , e sul tergo accolto egli compone 
Al luogo suo le consuete membra: 

E in ambedue le man fasci ripone 
D’ acute lance , e spessi dardi assembra : 
L’elmo adatta alla tella, e su vi pone 
Irsuta coda onde piè fiero sembra; 

E tutto in villa minaccioso e atroce 
Sospinse in mezzo il corridor veloce : 

218. 

Nel profondo del cor gli ondeggia e bolle 
Gran vergogna gran pianto e gran dolore ; 
E al pianto è mescolata insania folle , 

E dalle furie incrudelito amore : 

La voce in alto a gran clamore eftoile v 
Consapevole a se del suo valore ; 

E tre volte iterò con alte grida : 

Enea Mezenzio alla battaglia sfida „ 
Bev.En.TJV, H 
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JEneas adgnovit eum , Letusque precatur : 

Sic pater ille deùm faciat sic altus Apollo : 
Jncipias conferre manum\ 

Tantum cffatus et infejla subit obvius hajla. 
Ille autem ; 


Quid me erepto savissime nato 
Terres ? hac via sola fuit qua perdere posses ; 
Nec mortem horremus , nec divuin parcimus ulli. 
Desine: jam venia moriturus , et hxc tibi porto 
Dona prius . 


Dixlt , telamone intorsit in ho/lem , 
Inde aliud super atque aliud Jìgitque volutatque 
Ingenti gyro ; sed sujlinet aureus umbo. 


Ter circum adjlantem Levos equitavit in orbet 
Tela manu jacieìis ; ter secum Troius lieros 
Immanem aerato circumfert tegmine silvam . 

Inde ubi tot traxisse moras , tot spicula ttedet 
Veliere , et urgetur pugna congressus iniqua 
Multa movens animo ; 


L I B R O X. *n 

2 19. 

Enea lo riconobbe , e fè gran teda 
Poiché lo vide a pugnar seco indetto ; 

E disse : o piaccia al sommo Dio che quella 
Volta combatti ! e più non lece motto : 

Ma pien di core , e colla lancia in reila 
Con frettoloso piè si spinse sotto : 

Quel con sembiante fiero e discortese 
In quella guisa a favellar gli prese • 

020 . 

Che ? dopo avermi tolto il mio figliuolo , 
Crudelissimo; ancor vuoi spaventarmi? 

Tsiun altro era ballante in fuor che solo 
Queflo colpo sì acerbo , ad atterrarmi : 
iNon pavento di morte ; e tutto il polo 
Dispregio, a mia rovina ancorché s’armi: 
Vengo a morir, nè ad alcun Dio perdono, 

E prima porto a te quello mio dono . 

221. 

Disse , e contro il nemico avventò un dardo, 
Indi un altro e poi 1’ altro a quello aggiunge : 
E vola in giro, e al corridor non tardo 
Col ferrato calcagno il fianco punge : 

Ma l’aureo scudo a contraliar gagliardo 
Li softien sì che niuno a ferir giunge : 

E quello che pur brama ha di ferire , 

Tantopiù ciò vedendo accende l’ire, 

222. 

Tre volte col deftriep sulla man manca. 

Gli s’aggirò dintorno il Tosco crudo, 

Dardi avventando ; e ’l gran Trojan non manca 
Reggerne il folto nembo in sullo scudo : 

Ma poiché tante punte ornai si fianca 
Sveller sul braccio in quel feroce ludo , 

E la pugna inegual troppo lo flringe; 

Molte cose in pensier ravvolge e finge . 

H 2 
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jam tandem erumpit, et inter. 
Bel lutar li equi cava tempora conjicit haftam . 
Tolilt se adreóìum quadrupes, et calci bus auras 
Verbcrat ; effusumque equitem super ipse secutus 
Implicai y ejcdoque incumbit cernuus armo. 


Clamore, incendunt c.elum Troesque Lat Inique . 
Advolat JEneas , vaginaque eripit ensem ; 

Et super h<ec : Ubi nunc Mezentius acer , et illa, 
piffera vis animi ? 


Cantra Tyrrhenus ut auras 
Suspicioni hausit cx-lum , mentemque recepiti 
Hojlls amare quid increpitas , mortemque minarli * 
Nullum in cade nefas : nec sic ad prcelia veni , 
JNec tatara meus h.ec pepigit rniki fwdera Lausus ' 


Unum hoc per si qjia eft vidis venia hojlibus, oro, 
Corpus humo patiere te gl : scio acerba rneorum 
Circurnjlare odia : hunc ( oro ) defende furorem ; 
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• ; l 

Ainn risolve, e mentre quel l’incalza,' 

Nelle tempie al cavallo un dardo mira : 
Co’piè davanti il corridor s’ innalza r 
E co’ calci ferrati in rote gira : 

E da se scosso il cavaliero sbalza 
Agitato in furor dal duolo e 1* ira : 

Esso gli cade sopra , e in terra ftanco 
Involto al suo signor ripone il ftanco , 

224. 

L’aria d’ immense grida empissi allora 
Dalla trojana e la latina schiera : 

Enea corse volando, e trasse fuora 
Dal fodero la spada ; e in voce altera 
Stando sopra di lui : dov’è, diss’ ora 
Quel feroce Mezenzio e quella fiera 
Virtù di guerra ? ovè quel cor superbo 
Lontra i mortali e centra il ciel sì acerbo ? 

225. 

Come quel si riebbe , e in se raccolto 
Mirò libero il ciel da tanti impacci : 

Ahi ! nemico crudel con fiero volto 
Disse, perchè mi sgridi e mi minacci ? 

Non è colpa il morir : nè a me rivolto 
£■ d’uopo che m’insulti e mi rinfacci: 

Nè Lauso mio , che da morir sottratto 
Fossi morendo lui , teco fè patto . 

22(5. 

,Ti chieggo sol, se luogo alcuno i preghi 
Ebber giammai trai vincitore e ì vinto ; 

Che la terra al mio corpo almen non neghi , 
Poiché m’avrai colla tua mano eftinto t. 

L’ esser mi fìringe acciò così ti preghi, 

Dagli odj acerbi in ogni parte cinto: 

Dallo ftrazio de’ miei tu lo difendi , 

E morto almeno al mio figliuol mi rendi ; 

H 3 
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Et me eotisortem nati concede sepulcroi 

H<ec loquitur , juguloque haud inscius accipit ensem 

Undantìque animam diffundit in arma cruore. 
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«22 7. 

La morte mia quefta speranza sola 
Di poter seco unire ossa con ossa , 

Mi fa parer men dura ; e mi consola 
Che f ombre chiuderà la flessa fossa : 

E in così dir da se porse la gola , 

Ed ajutò la spada alla percossa : 

Giacque sopra la terra il corpo esangue , 

E sull’ armi versò l’anima e ’1 sangue. 
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A R*G U M E N T U M. 

Prelio utrinque ctesis supremos honores quisque 
persolvit suis . Demortui Pallantis corpus sum- 
mo excipitur patris ludlu . Drances et Turnus 
mutuis in conventu populi contendunt jurgiis de 
finiendo bello. Ingenti caede fadta, tandem cru- 
deli fato concidit Camilla . 


n 

Ceanum intere* sur gens Aurora reliquie . 
JEneas ( quamquam et sociis dare tempus humandis 
Pr.ecipitant curie , turbataque funere incus ejl ) 
Vota deum primo viélor solvcbat Eoo . 


Jngentem quercum decisis undique ramis 
Confiituit tumulo : fulgentiaque induit arma y 
Mczentt ducis exuvias tibi magne troph.eum 
Bellipotens : aptat rorantes sanguine criflas , 
Telaque tronca viri et bis sex thoraca petitum 
Perfossumque locis ; clipeum ex are sinijlra 
Subligat y atque ensem collo suspendit eburnum. 
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TLIERQ UNBEGIMO* 

ARGOMENTO. 

Con mejla fronte e lacrimoso ciglio 

Di seppellir gli ejlinti ognuno ha cura s 
Il vecchio genitor piange del fglio 
Pallente il fato e la crudel sventura : 

Drance cantra di Turno ora in consiglio j 
E ritrarlo dall' armi invan procura ; 

Dopo aver molti uccisi , aljin la forte 
Camilla ì vinta , e prova acerba morte 2 

L i. 

Alba sorgea dall’ Oceano intanto 
Agli afflitti mortali a fare il giorno : 

Enea benché nel core acerbo pianto 
Chiuda per la gran morte , e miri intorno 
Tanti insepolti ; ed all’ ufficio santo 
Pietà l’ affretti ond’ è ì suo nome adorno ; 

Pur oblia l’ altre cure , e va con zelo 
L’opre del giorno a cominciar dal cielo. 

2 . 

Usata quercia a contraffar co’ venti 

Spoglia de’ rami; e di Mezenzio il fiero 
Dell’ armi la rivede auree lucenti , 

E per trofeo l’innalza al Dio guerriero: 
Fasci di rotte lance ivi pendenti , 

E sanguinosi ancor scudo e cimiero ; 

V’ è la corazza in tanti luoghi offesa , 

E la spada d’avorio ai collo appesa. 
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Tum soclos ( namque omnis eum fiipata tegcbat 
Turbi ducum ) sic incipiens hortatur ovantes : 
Maxima res effeda, viri : timor omnis ab e fio . 
Quod super e fi , hxc sunt spolia et de rege superbo 
Frimiti * , manibusque meis Mezentius hic efi . 


Nunc iter ad regem nobis murosque Latinos . 
Arma parate animis et spe presumi te bellum : 


Ne qua mora ignaros ( ubi primum veliere signa 
Adnuerint superi ) pubemque educere cafiris 
lmpediat , segnesque Ine tu sententia tardet . 

Interea socios inhumataque corpora terrr 
Mandemus ; qui solus honos Acheronte sub imo efi. 


Ite alt ; egregia s animas , qux sanguine nobis 
Nane patriam peperere suo , decorate supremis 
Muneribus : msfiamque Evandri primus ad urbcin 
Mittatur Palìas ; 
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Indi a’ compagni suoi ( poiché corona 

Gli facevan dintorno i duci primi ) . 

Baldanzoso si volge , e lor ragiona 
Con forme eguali all’ opra alte e sublimi : 
Campioni il più s’ è fatto , e ciò ne dona 
Speme a quel che n’avanza : ecco gli opimi 
Trofei del Re superbo ; e quell’infefto 
Morto per le mie man, Mezenzio è quefto , 

4 - 

Io colte ho le primizie : altro non refta 
Se non voltarsi alla città latina : 

Là n’aspetta la gloria, e manifefta 
La vittoria di guerra a noi s’inchina: 
Ciascuno intanto s’apparecchi a quefta 
Che il cielo ultima impresa a noi deftina ; 
Acciocché al suon de’ bellicosi carmi 
Pronti sian senz’indugio animi ed armi. 

5 - 

Cheto ciascuno e con pensier tranquillo 
Seco pesi fra lor speme e timori ; 

Acciocché alzato il militar veffillo 
Non siano incerti e titubanti i cori : 

Or convien che adunati al mefto squillo 
Diamo agli spenti i consueti onori ; 

Ed agli ultimi ossequi accolti intanto 
Le nobil’ ombre accompagniam col pianto ; 

6 . 

Ite, dicea , l’illuftri anime belle 

Che quefta patria a noi comprar col sangue ì 
Onorate con pianti e con facelle , 

Unico onor di chi già morto langue : 

Ma la più gloriosa infra di quelle 
Dell’ arcadio garzon che giace esangue , 

Prima si pianga; e poi portin le squadre 
fon mefta pompa »Ua città del padre . 
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quem non virtutis égentem 
Abjlvlit atra dies , et funere mersit acerbo. 

Sic alt inlacrbnans , recipitque ad limina gressum ] 
Corpus ubi exanimi pesitum P alianti* Acetes 
Servabat senior , 


4 


qui Parrhasio Évinard 
Armiger ante fuit : sed non felicibus equi 
Tum Comes auspiciis Ciro datus ibat alumnO . 
Circum omnes famulumque tiianus Trojanaque turbi , 
Et me fi e lliades crinein dà more soluti . 


Vt véro JEneas fotibus se se ìntulit aitisi 
Ingentcm gemitum tunsis ad sidera tollunt 
Pedoribus ; m.eJloque immugit regia ludu 4 


tpse caput nlvei fiiltùm Pallantis ét ora 
Ut vidit ì levique patens in pedore vulnus 
Cuspidi s Ausonie \ lacrimi s ita fatar obortis i 
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7 - 

L’ha colto, è vero, in sul pii vago flore 
Dell’ etite anco acerba il nero giorno ; 

Ma pur lumi di gloria e di valore 
Il nobil giovinetto han reso adorno : 

Lagrima in cosi dire , e dal dolore 
Trafitto i passi volge a quel soggiorno; 

Ove del corpo eftinto all* ombre chete 
Mefto facea la veglia il vecchio Acete r ; 

8 . 

Avea già quello al grand’ Evandro a latq 
Portate l’armi in sull’età pii bella: 

Ma poi cuftode al caro figlio dato 
Non fu da lui con si propizia ftella: 

Turba d’ Arcadi e Frigj il duro fato 
Piangendo accusa, e iniquo il cielo appella: 
E le mefte matrone umidi e chini 
Aveano i lumi e scapigliati i crini. 

9 - 

Come il piè pose Enea dentro la soglia , 

Si fè da capo e rinnovossi il pianto; 

E più acerba apparì l’interna doglia 
Con batter petti e lacerare il manto : 

Par che ciascun del suo dolor si doglia ^ 

E che da tutti il suo figliuol sia pianto : 
Ne geme 1’ alta reggia , e par che tutto 
Inviti a lagrimare e spiri lutto, 
io. 

Ma come vide in sul fiinefto letto 

Tinto il bel volto di pallor di morte ; 

E dall’ ampia ferita il bianco petto 
Lacero si , che ben lo raoftra forte : 

Torna a innasparsi il doloroso affetto, 

E corre il pianto a riaprir le porte : 

Éd accusando i rei deftini atroci , 

Quefte tra lor mescea lagrime e voci ; 
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Tene inquit miserande puer , cum Leti veniret , 
Jnvidit fortuna mihi ? ne regna videres 
Nojìra y ncque ad sedes vidi or veherere pater nas* 


Non h.ee Evandro de te promissa parenti 
Discedens dederam ; rum me complexus euntem 
Mitteret in magnum imperium , metuensquc moneret 
Acres esse viros cum dura proelia gente. 

Et nunc ille quidem spe multum captus inani 
Fors et vota facit , cumulatque aitarla donis . 

Nos juvcnem exanimum et nil jam c.elejlibus ullìs 
Debentem vano msfli comitamur honore . 


Jnfelix ! nati funus crudele videbis . 

Hi nojlri reditus expedatique triumphi : 
Hgc me a magna jides . 
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Dunque cosi la mia crudel fortuna 
Giovinetto infelice a me t’ ha tolto ? 

Dopo d’ essermi fiata un tempo bruna, 
Quando alfin mi venia con lieto volto ? 
Perchè a quel suol che ti donò la cuna 
Non ritornassi in aureo carro accolto ? 

E non vedesse un sì fedele e pio 
Compagno de’miei mali il regno mio? 

12. 

Quelle non sono già le mie promesse , 

Che di te al padre in dipartirmi io fei ; 
Quando cortese in mio favor concesse 
I suoi guerrieri, e li congiunse a’ miei : 

Or veggio quanto vero ei mi dicesse, 

Che un grand’impero io conquiflato avrei: 
Ma che una gente apparecchiata m’era 
A pugnar contro e bellicosa e fiera . 

* 3 - 

Mi tenea ftretto e colle braccia avvinto , 

K rigava di lagrime le gote : 

Ed ora forse in suo pensier s’ha finto 
Palme e trionfi, e sue sventure ha ignote: 
Tu giaci intanto in sul feretro eflinto , 

E ti son corse ornai 1’ ultime rote : 

Egli per te fa voti , e vano è ’l zelo ; 

Tu giaci in terra, e più non devi al cielo. 

14 - 

Egli aspetta d-i qua vittorie e prede , 

Noi di pompe lugubri orniamo il lutto: 
Egli incontrarti in carro d’ or si crede , 
Non sulla bara insanguinato e brutto: 
Qnefto è ’l trionfo mio quefta la fede , 

E tal di sua bontà raccoglie il frutto ? 
Infelice! a qual pianto a che querele 
T’ ha riserbato il tuo deftin crudele ? 
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At non Evandre pudendi* 
Vulneribus puìsum aspide* ; nec sospite dirum 
Optabis nato funus pater : Ilei mihi quantum 
Frtsidium Ausonia , et quantum tu perdi s lule ! 


H<ec ubi dejlevit , toìli miserabile corpus 
Imperat ; et toto ledo s ex agmine mittit 
Mille viros , qui supremum comitentur honorem j 
Intersintque patris lacriinis : solatia luéìus 
Exigua ingenti * , misero sed debita patri. 


Haud segnes alii erates et molle pheretrum 
Arbuteis texunt virgis et vimine querno ; 
Extrudosque toro s obtentu f rondi s inumbrant 
fìic juvenem agrejli subirne m in jlraminc ponunt , 


Qualem vlrgìneo demessum pollice fiorem 
Seu molli* violje seu languenti s hyacinthi ; 

Cui neque fulgor aihuc , necdum sua forma recessiti 
Non jam mater alit tellus , viresquc minijlrat . 
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Padre misero sì! ma darti pace 

Potrai con quello , e rasciugare il ciglio : 
Freddo tronco vedrai ch’ai suol si giace, 
Ma di gloriose piaghe impresso il figlio : 
Nè morte bramerai , perchè fugace 
Volgesse il piè con timido consiglio : 

Ahi quale Ascanio mio negli anni verdi, 
E qual softegno Italia in lui tu perdi ! 

1 6. 

Come sfogò con tali aspri lamenti 

L’acerbo duol che gli opprimeva il core ; 
Mille egli scelse infra l’armate genti 
A far piè chiaro il funerale onore ; 

E nella mefta pompa a ftar presenti , 

Il duol temprando al vecchio genitore : 
Picciolo di pietà sacro tributo , 

Ma ad un misero padre ah ! pur dovuto ; 

17 - 

Altri intanto s’ adopra e intreccia foglie , 

E molli vinchj infra sedessi annoda : 

Chi dall’ arbuto o quercia i rami coglie ; 
Ed il portafili letto indi Rassoda j 
Altri del bosco alle frondose spoglie 
Aggiugne i fior dell’odorata proda : 

Su quefta bara verdeggiante e ombrosa 
La mefta turba il giovinetto posa. 

18. 

Qual da vergine mano un colto fiore 
O di molle viola o di giacinto 
China la fronte, e languidetto more; 

Ma non è ì suo fulgore in tutto eftinto : 
Serba ancor la sua forma il suo colore, 

E quell’aurea beltà che l’ ha dipinto : 

Non piè l’allatta o piè gli dà conforto 
La terra madre , e sebben bello è morto ; 
Bev.En.T.lV. I 
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Tutti gemina s vejles ojlroque auroque rigentes 
Extulit JEneas\ quas illi latta laborum 
Jpsa suis quondam mniibus Sidonia Dido 
f'ecerat , et tenui telas discreicrat auro. 


1 


Vinxerat et pofl terga manus , quos mittcrct umbris 
Inferias ca-so sparsuros sanguine jl ammani: 
JndutoSque jubet truncos hojlilibus armis 
Jpsos ferre duces , inimicaquc nomina f>gi, 


Jducitur infelix ,ei o confedus Acetes , 

Dedora nunc fotdans pugnis nunc unguihus ora ; 
fternitur et teto projtdus torpore terr.e . 


Harum vnam juveni , supremum m.cjlus honorem , 
Jnduit ; arsurasque comas obnubit amidi u . 
JAultaque procrea Laurentis premia pugn.e 
As’gerat , et longo prtdam jubet ordine duci, 
/ìddit equos et tela , quibus spoliavdrat huflem , 
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19 - 

Due vefti poi eh’ a fitte d’ oftro e d’ora 
Colle sue flesse man la bella Elisa 
Tessute avea con barbaro lavoro , 

E d’auro fin la tela avea divisa 
Con lieto cor; chè da sì gran martoro 
Non sperava giammai d’ esser conquisa; 
Enea sceglie trall’ altre , e vuol che intanto 
Serva 1’ amore antico al nuovo pianto . 

20. 

Con una che dal capo al piè discende 

Le fredde membra al bel garzone involve; 
L’altra di velo in guisa al volto ftende, 

E del crin d’oro il bel tesoro avvolve ; 

Di quel crin d’ or che così vago splende , 
Ed or la fiamma ha da cangiare in polve : 
Altri fregi gli aggiunge e spoglie e prede, 
Armi e deftrier del suo valor mercede. 

21. 

J-e mani ancor dietro le spalle avvinte 
A quelli avea, che vittime funelte 
Doveali col sangue lor bagnar l’eftinte 
Ceneri , e placar l’ira all’ ombre infette: 
L’armi di ttrage oftil macchiate e tinte 
Appende a’ tronchi , e di trofei li vette : 
E vuol che quei per pompa i duci flessi 
Co’ nomi di chi fur portino impressi, 

22 . 

Segue appoggiata Acete all’altrui braccia. 
Non men dal duol che dall’età consunto : 
Ed ora il petto e la rugosa tàccia 
Fercote , sì da gran dolore è punto : 

Or la chioma canuta e svelle e filaccia 
Pallido in volto e dimagrato e smunto ; 
Or per terra, si getta e si ravvolve 
Disperato tra’! fango e traila polve. 

I 2 
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Ducunt et Rutulo perfusos sanguine currus : 
Pojl bellator equus positis insignibus JEthon 
lacrimans , guttisque humeùtat grandibus ora. 


Jìajlam olii galeamque ferunt : nam deferti Turnus 
yiCìor. habet. Tutti mejla phalanx Teucrique sequuntur , 
fyrrhenique duces et versis Arcades armis . 


Pojìquam omnis longe comìtum processerai or do ^ 
Subjlitit M neas ; gemltuque h<cc addidit alto: 
Nos alias Itine ad lacrimai eadem liorrida belli 
Fata vocant . Salve teternum titilli maxime Palla , 
fEternumque vale. 


Nec plura effatus ad altos 
Tendebat muros , gressumque in cajìra ferebat . 
Jamque oratores aderant ex urbe Latina 
Velati ratnis ole, e , veniamque rogantcs: 

Corporei per campos ferro qu.e fusa jacebant 
JLedderet , ac tumulo sineret succedere terr.c : 
Nullum cum viélis certamen et tetherc cassis : 
Career et hospitibus quondam socerisque vacati?. 
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23. 

Vati del rutulo sangue anco ftillanti 
Nemici carri ; e a passi lenti e sciolto 
«Segue il cavai guerrier mefto i sembianti j 
E di lagrime grandi umetta il volto: 

Non morde l’aureo fren , nè pende innanti 
Al largo petto il bel monile avvolto: 

Va a tella china , e senza alcun conforto 
Moftra sentir che ’l suo signore è morto . 

2 4- 

Altri porta la lancia altri l’elmetto, 

Chè tanto sol dell’ armi sue n’avanza; 

Poiché Turno la spada e il ferreo petto 
Rapì, com’ è di vincitore usanza: 

Vien poi de’ mille lo squadrone eletto , 

È i capitani in squallida sembianza; 

E com’è l’uso di dolersi in guerra, 

L’armi e l’ insegne traevan per terra. 

25-, 

Era presso a finir già la tunefta 

Pompa , e la bara il portator movea ; 

Quando con voce addolorata e mefta 
Alto gemendo il pio Trojan dicea : 

Anima grande in pace eterna reità , 

Salve per sempre ; e in così dir piangca : 

Noi la flessa di guerra aspra procella 
Ad altre cure ad altri pianti appella. 

0 6 . 

Tanto égli disse, éd all’ eccelse mura 
Il piè rivolge ove ’l suo campo tende : 

E dove in vel di bianca oliva e pura 
Stuol di latini ambasciador l’ attende : 
Chiedeano a’ suoi gli onor di sepoltura. 

Che invan co’ vinti e i morti altrui contende ; 
E per placarlo a lui tornano a mente 
D’ ospite i sacri nomi e di parente . 

I 3 
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Quos bonus JE neas ìiaud aspernanda precantes 
l'roscquitur venia , et ver bis h.ec insuper addìi : 
Qu<rnam vos tanto fortuna indigna Latini 
Implicuit belio , qui nos fugiatis amicosì 


Pactm ne exanimis , et Martis sorte peremtis 
Oratisi equidem et vivis concedere ve! lem. 

Nic veni , nisi fata locum sedemque dtdissent \ 
Nec bellum cum gente pero. 


Rex nofìra reliquie 

Hospitia , et Turni patita se credidit armis . 
JEquius huic Turnum fuerat se opponete morti j 
Si bellum Jìnire manu si pellere Teucros 
Adparat ; his decuit mecum concurrere telis . 
Vixet , cui vitam deus aut sua dextra dedisset. 


Nunc ite , et miseria supponete civibus ignem . 
Dixerat JE neas : olii objìupuere silentes ; 
Conversiqu « oculos inter se atque ora tenebant . 
Tum senior semperque odiis , et crimine Drances 
Infensus j uve ni Turno sic ore vicissim 
Orsa referti 
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Ode il pietoso Enea le lor preghiere , 

Che dal giufto tenor lunge non sono ; 

E con cortesi e placide maniere 
Rende più caro e più gradito il dono: 

Qual maligna fortuna ebbe potere 
Di mutarmi in nemico un Re sì buono , 
Latini illuftri ; e d’allacciar la terra 
Voftra in sì dura e perigliosa guerra ? 

28. 

Race a’ morti chiedete , e dalla sorte 

Del crudo Marte in guerreggiar già spenti ? 
Ed io non solo alle cadute e morte 
Turbe , ma vorrei darla anco a’ viventi : 

Riè qui sarei, se le mie vele scorte 
Non avessero i fati e retti i venti : 

Nè col nome latin la guerra io prendo , 
Ma la mossa da voi spingo e difendo. 

~ 9 ‘ 

I noftri ospizj il voftro Re primiero 
E la noftra amicizia ha violato ; 

E dell’ armi di Turno e del guerriero 
Valor più che del noftro ei s’è fidato : 

Se brama di cacciarne, e s’ all’ impero 
Aspira Turno ; a finir meco il piato 

- Venir dovea : vissuto avria cui desse 
La deftra o Dio che vincitor vivesse 
30. 

Or ite, e agl’infelici in alta pira 
Sotto la fiamma ornai ponete accolti : 
Stupido in udir ciò l’un l’altro mira 
Con occhi fisi e con attenti volti 
Allorché il vecchio Drance uso per ira 
A seminar calunnie, i detti sciolti 
Contro il giovine Turno in tal tenore 
.L’odio scoprì del suo maligno core. 

X 4 


Dìgitized by Google 


ENEIDE 


.136 

0 fama ingens , ingentior armis 
T'ir Trojane , quìbus c.do te laudibus x-qucm ? 
J u (liti, ene prius mirer belline laborumì 


Nos vero h<ec patriam grati referemtis ad urbem ; 
Et te , si qua viam dederit fortuna , Latino 
Jungemus regi : qu.erat sibi fodera Turnus . 


Quia et fatales murorum adtollere moles r 
Saxaque subiettare humeris Trojan a juvabit. 
Dixerat htee ; unoque omnes eadem ore f reme bar. t „ 
Bis senos pepigere dies ; 


et pace sequefira 

Per silvas Teucri mixtique impune Latini 
Erravere jugis : ferro sonat alta bipenni 
Fraxinus : eiertunt attas ad sidera pinus : 
liobora nec cuneis et olentem scindere cedrarli , 
Nec plaujlris cessant i ettare gementibus ornos . 
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O grande per la fama e più per 1* armi , 

Il cui valor la cui giuflizia e zelo, 

Non le mie basse lodi o i rozzi carmi , 

Dal suol t’ innalza e ti pareggia al cielo : 
Non so che pria che dopo in te lodarmi , 

E pari è quel eh’ io dico e quel eh’ io celo : 
Di cui niun altro mai vide la terra 
Più buono in pace o più famoso in guerra. 
32. 

Quelli che a jaoi proponi amici accenti 
Riporteremo alla paterna soglia; 

E se speme di pace si presenti 
Farem che da quel fior frutto si coglia! 

Noi flessi in aureo nodo ambe le genti 
Sì ftringerem che nulla età lo scioglia : 
Cerchi Turno altri regni, ove falloso 
Vada coll’altrui sangue amante e sposo; 

33 - 

Lieti ( e tu lo vedrai ) gli omeri al peso 
Per erger l’alte torri eì fatai muro. 

De’ sassi piegheremo ; e per ben speso 
Che un tal affanno avremo io t’ assicuro : 
Così diss’ egli ; e il suo parlare inteso 
Leeti i compagni ad approvar non furo ; 

Fan tregua infin che ’l sol col carro adorno 
Dal mar sei volte e sei riporti il giorno. 

34 - 

.Van per la selva insiem Teucri e Latini 
Ch’ or tra se bella pace ha in un chiamati : 
Cadon l’ annose querce e i verdi pini 
Fino alle ftelle a grandeggiare usati : 

Sotto la scure già proftrati e chini 
Vedi giacere al suol cedri odorati : 

Gemon ftridenti al peso i carri colmi 
Di faggi ancor non diramati e d’olmi , 
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Et jam faina volans tanti pronuncia luèlus 
EvanJrum Evandrique domos et invaia completa 
Qu,e modo vu'torem Latio Fallanti ferebat . 


Àrcades ad portas ruere , et de more fetnjio 
Funereas rapuere faces : lucet via tango 
Ordine Jlammarum , et late disctiminat agros . 
Contea turbi Fhrygunt veniens plangentia jungit 
Agmim : 


qu<e poflquam matréS succedere tedi Is 
Vìdcrunt , mvjlam incendunt clamoribus urbem. 


At non EvanJrum potis ejl vis ulla tenere { 

Sed venit in medios : pheretro Fallanta repofio 
Pracumbit super , atque haret lacrimansque gemnsque. 


LIBRO XI. 13* 

35 - 

Gii precorsa la Fama era frattanto 
Messaggiera di lagrime e di lutto ; 

E dovunque ftendea le penne e ì canto , 

Di sospiri e di pianti empiva il tutto ; 

Piange Evandro il meschin , piange al suo pianto 
La reggia tutta, e non v’è ciglio asciutto: 
Quella Fama che pria con piè non tardo 
Sparso avea di trionfi il suon bugiardo. 

3 6 . 

Corrono addolorati all’ alte porte 

Gli Arcadi ad incontrar la pompa mefta ; 
Siccome in uso è d’onorar la morte, 

Portando nella man face funefta: 

Di fiamme vedi impallidite e smorte 
Splender i campi in quella parte e ’n quefta t 
E all’ incontrarsi l’un coll’altro ftuolo 
Piè s’inasprisce e si raddoppia il duolo. 

37 * 

A tosi acerba e dolorosa villa 

Al ciel l’afflitte madri alzan le gridai 
E tutta la città turba e contrifta 
Tumulto mefto e disperate Arida : 

E ognor più forza e più vigore acqui fta 
Il duro affanno ; e là ciascun si guida , 

Ove giacea tra cento lumi e cento 
Il nobile garzon squallido e spento. 

38 . 

Forza alcuna non è non è consiglio, 

Che tener possa il lagrimoso padre : 

Rompe ogni indugio , e con turbato ciglio 
Si porta in mezzo alle funefte squadre : 

E abbandonato sopra il morto figlio 
Strettamente 1 * abbraccia ; e le leggiadre 
Membra nel mezzo alle dolenti faci 
Bagna col lagrimar preme co’ baci . 
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Et via vlx tandem voci laxata dolore ejì : 

Non h.-cc o Palla dederas promissa parenti , 

Cauti us ut sxvo velles te credere Marti . 

Haud ignarus tram, quantum nova gloria in armis^ 
Et prxdulce decus primo cercamine posset . 
Primitive juvenis miserar bellique propinqui 
Dura rudimenta , 


et nulli esaudita deorum 
Vota precesque me.c\ tuque o saldissima conjux 
Felix morte tua y ncque in hunc servata dolorem I 


Contea ego vivendo vici mea fati , superjles 
Tdcflarem ut genitor. Troum socia arma seciituiti 
Qbruerent Kutuli telis : animam ipse dedissem , 
Atque hx-c pompa domum me non Pallanta referreti 


Nec vos arguerhn Teucri , nec facdera net quii 
Junximus hospitio dextras : sors ijla senedr 
Debita erat nojìrar : quod si inmatura mane'oat 
Mors natum ; c.xsis Volscorum millibus ante , 
Ducentem in Latium Teutros addisse juvabit . 


LIBRO XI : C41 

39- 

Ma poiché luogo al favellar concesse, 

E alquanto rallentò l’aspro dolore: 

Quefte Palla non son le tue promesse 
D’ esser più cauto entro ’l guerriero ardore ; 
Quant’ è dolce io sapea , quanto potesse 
Desio di gloria in giovinetto core ; 

O contro le vicine armi superbe 
Per me del tuo valor primizie acerbe! 

' . 4 °- 

•0 da niun degli Dei con grati orecchi 
Miei voti ammessi ed ascoltate preci ! 

0 per la- morte tua negli anni vecchi 
Non coftretta a veder sì dure veci ; 

Ma rapita da noi priachè si secchi 

Col notilo germe il fior de’ regni greci , 
Consorte felicissima e beata 
A sì grave dolor non riserbata! 

4i- 

Per contro io vivo , e coll’ ingrata vita 

1 miei deftini e la natura ho vinta; 

Pere h ? io vedessi in sull’età fiorita 
Prima di me la mia speranza eftinta : 

Al mio sen non al suo quella ferita 

Dovea la lancia , e del mio sangue ir tinta ; 
E quella metta pompa al rogo avance 
Me dovea riportare e non Pallante, 

42. 

Ne per quello di voi Teucri mi dolgo , 

Nè i dolci ospizj o la mia fede accuso : 
Quello dall’età mia frutto raccolgo , 

Che della vita ha trapassato oggi uso : 

Almen la morte sua .scevra è dal volgo , 

Nè il nome suo col cenere fia chiuso : 

Se morir dovea acerbo, almen m’aggrada 
£he a voi morendo al regno aprì la ftrada, 
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Quin ego non alio digner te funere Palla. , 

Quam pius JEneas et quam magni Phryges , et quarti. 
Tyrrhenique duces . Tyrrhenùm exercitus omnis 
Magna troph.ea ferunt , quos dat tua dextera leto. 
Tu quoque nunc Jlares immanis truncus in armis , 
Esset par >etas et idem si robur ab annis 
Turne . 


Sed infelix Teucros quid demoror armis ? 
V adite , et h.ec memores regi mandata referte : 

Quod vitam moror ìnvisam Fallante peremfo } 
Dextera eaussa tua ejl ; 


Turnum gnatoque patrique 
Quarti debere vides meritis : vacat hic tibi solus 
Fortunxque locus : non vita: gaudio, qu.ero y 
Nec fas J sed guato manes perferre sub irnos , 
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E 1 morto sì , ma di bel sangue asperso 
Porta la nobil’ ombra a’ ciechi regni ; 

Nè dal valor de’ suoi flato è diverso: 

Ne son quell’ armi i gloriosi segni : 

Turno tu quivi ancor vinto e disperso 
Sublime tronco infra gli armati legni 
Sarefti appeso un de’ trofei più chiari , 

Se l’etate e le forze eran del pari. 

44- 

Anzi con altra pompa io non saprei 
Figlio far degni i funerali tuoi ; 

Che con quella eh’ Enea che i duci Idei , 

E e’ onoran con essi i toschi eroi : 

Di quelle spoglie e nobili trofei 
Degli uccisi da te pago esser puoi : 

Baltan quei benché soli a farti adorno 
fon eterno splendor l’ultimo giorno. 

45- 

JVTa che più innanti a voi piango e sospiro , 

E alle voftre vittorie indugi metto ? 

Ite , dite ad Enea s’ io vivo e spiro 
E' sol perchè da lui vendetta aspetto ; 

E che quefta di tempo in breve giro 
Dall’ invitta sua delira io mi prometto : 
Quella sola speranza a me gradita 
Fa quella inarata ed odiosa vita , 

4<5 - 

Ditegli che ’l suo braccio e che ’l suo duolo 
Deve vittima Turno al padre al figlio; 

E che fortuna a lui di quello solo 
Di potermi obbligar modo e consiglio : 

Con quefta speme il mio martir consolo , 
Ed al pensier di vita egro m’ appigli 01 
Lieto morrò mercè della sua spada, 

£2 con tal nuova al mio figliuol men vada. 
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Aurora intera miseris mortalibus almam 
Extulerat lucctn , referens opera atque labores : 
Jam pater JEneas , jam curvo in littore Tarchon 
Conjlituere pyras : huc corpora quisque suoruin 
More tulere patrum , subjedisque ignibus atris 
Conditur in tenebras altum caligine c.elum , 


Ter circum accensos ciudi fulgentibus armis 
Decurrere rogos ; ter mxjlum funeris ignem 
Lujlravere in equis , ululatusque ore dcdere . 
Spargitur et tellus lacrimis , sparguntur et arma : 
lt cxlo clamorque virùm clar.gorque tubarum . 


Hinc alii spolia occisis direpta Latinis 
Conjiciunt igni , galea ensesque dccoros , 
Frenaque ferventesque rotas : pars muncra nota ^ 
Jpsorum clipeos et non felicia tela . 


Multa boum circa madantur corpora morti ; 
Setigerosque sues raptasque ex omnibus agris 
Jn Jlammam jugulant pecudes : tum littore tota 
Ardentes spedant socios , semujlaque servant 
Jiujìa ; ncque avelli possunt , nox humida donec 
Invertii, celum Jlellis fulgentibus aptuiri . 
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47 - 

Avea f alba dal mar frattanto alzata 
La bella luce a’ miseri mortali ; 

E colla luce ad essi avea recata 
L’aspra fatica, e risvegliati i mali: 

E già per ogni parte era infiammata 
Più d’una pira a’ medi funerali: 

Il Teucro e il Tosco i suoi riduce in polve , 
E di nuvola nera il cielo invoive. 

48 . 

Cinti dell’ armi lucide e splendenti 
Su’ lor deftrieri i cavalier saliti , 

Tre volte intorno alle catafte ardenti 
Corsero in giro e ritornar spediti : 

Bagnano e l’armi e’1 suol gli occhi piangenti, 
E par che il tutto a lagrimare inviti : 

Il secco lido e l’alto mar rimbomba , 

E geme in niello suon la roca tromba: 

49 - 

Altri in mezzo alle fiamme i ricchi getti 
Dolenti fan dell’ inimiche spoglie : 

E freni d’oro ed ingemmati elmetti 
Stridon confusi entro le verdi foglie : 

Veloci rote e acciar lucidi e netti 
Dell’ incendio vorace il seno accoglie : 

Più giuda man da cui non fur difesi , 

Dona alle fiamme i non felici arnesi . 

50. 

Altri a placar le nobif ombre intento 
Svena vittime intorno a’ fochi medi 
E del più grande e del minore armento 
Il sangue sparge in sugli aitar funedi : 

Miran gli ardenti roghi , e poiché spento 
L’ incendio è pur non san partir da quefti : 
Stende la notte il suo dellato manto , 

Finisce ’l dì ma non finisce il pianto . 
Bev.En.T.lV . K 
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Ntc mlnus et miseri diversa in parte Latini 
Innumeras Jiruxere pyras , et corpora partim 
Multa virimi terr <e infodiunt ; atedaque partim 
Finitimos follimi in agros , urbique remiti unt . 


Cheterà confusx-que ingentem cxdis acervum 

Nec numero nec honore cremant : fune undique vajli 

Certatim crebris conlucent ignibus agri. 


Tertia lux gelidam c.elo diinoverat umhram : 
Mxrentes altum cinerem et confusa ruebant 
Ossa focis j tepidoque onerabant aggere terr.e. 


Jam vero in tedis prxdivitis urbe Latini 
Pratcipuus fragor , et longe pars maxima ludt-s . 
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I miseri Latini in altra parte 

Non men dolenti , i lagrimosi uffici 
Celebravano a quei che in duro Marte 
Sotto ftelle pugnar poco felici : 

Fuman ne’ campi in ogni luogo sparte 
Le pire ardenti e i mefti sacrifìci j 
Altri in terra è sepolto, altri con pia 
E nobil pompa alla città s’invia. 

53 - 

L’ anime illuftri e i valorosi eroi 

Han pari al merto Ior pianti ed onori : 

Ma confuse i ndiftince ardon dappoi 
Senza pompa e splendor l’ ombre minori : 
Sparge con nera luce i lampi suoi 
La fiamma , e ’l cielo e ’1 suol par che addolori: 
Alzan del lido asciutto in tutti i lochi 
Dolorose faville i mefti fochi. 

53 - 

Già rimossa dal del la gelid’ ombra 
Avea co’ raggi d’ or la terza luce : 

E ’l cener alto e che per tutto ingombra 
Il suol nè più riscalda o più riluce , 

Ciascun dolente e lagrimoso sgombra , 

E nella fossa funeral l’adduce; 

Ove, pregando eterna pace, il serra, 

E gli carica sopra argin di terra . 

54 - 

Si piange in ogni parte , e sopra tutto 
La reggia di Latin mormora e freme 
Di confuso fragor di mefto lutto ; 

E ’l vulgo mirto ivi si sfoga e geme : 

Qual di sdegnato mar canuto flutto 
Piange del lido in sulle parti eftreme : ' 

Altri mefto si duole altri s’adira, 

E s’arrotano insieme il pianto e l’ira. 

K s 
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Eie matres miser.cque nurus , hlc cara sororum 
FeCìora m#rentum , puerique parentibus orbi 
Dirum exsecrantur bellum Turnique hymenxos . 


Ipsum armis ipsumque jubent dteentere ferro , 

Qiti regnum Itali# et primos sibi poscat honores . 
jngravat h#c s.evus Drances ; solumque vocari 
Tejlatur , solum pasci in certamina Turnum . 
Multa simul contra variis sententia didis 
Pro Turno, et magnum regin .c nomen obumbrat : 
Multa virum jneritis sujlentat fama trophjtis , 


flos inter motus medio flagrante tumultu , 
Ecce super m#Jli magni Diomedis ab urbe 
Legati responsa ferunt: nihil Omnibus a Cium 
fantorum impensis operimi ■ 


nìl dona nec aurum 
Ncc magnas valuisse preces. : alia arma Latin is 
Qu# renda , aut pacem Trojano ab rege petenduni . 
pejicìt ingenti luàu rex ipse Datimi , 
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Piangon l’ afflitté madri i dolci figli , 

Piangon le spose i lor perduti amori : 

Piangon dolenti e Iagrimose i cigli 
Le pie sorelle eh’ han trafitti i cori; 
Abbominando i marzial perigli, 

E Turno autor di così gran dolori : 

E con voci ad un tempo irate e mede 
Maledicon le nozze empie e funelte* 

5<*. 

Se della bella Italia aspira al regnò , 

E i primi onori ambizioso chiede ; 

Perchè accende battaglie, e in arto indegno 
Timido volge e fuggitivo il piede ? 

Il fiero Drance e che con quello ha sdegno , 
Dà peso a quello dir colla sua fede : 

Per Turno e la Regina , e in un coti' lei 
Lo sollien la sua fama i suoi trofei. 

v . 57. 

Mentre sì gran tùnìulto arde e ribolle , 

E ì tutto ondeggia in sì dubbiosi moti ; 

Ecco in volto apparir di pianto molle 
I messaggi d’Etolia in tutto vuoti: 

Che Diomede in guerra entrar non volle , 

E in quello ha i suoi pensier fìssi ed immoti : 
Ed acciò de’ Latini in prò si scopra , 

S’ era perduta invan la spesa e 1’ opra . 

_ 53 - 

Diceàn che appresso all’ ollinata mente 
Non valser preghi , e non potè tesoro : 

Onde cercar altr’armi , ed altra gente 
Facéa mellier che s’aggiungesse a loro: 

O quando tai speranze anco sian spente ^ 
Chieder la pace e comperar coll’oro: 

Ode ciò il buon Latino , e afflitto e fianco 
Per l’ immenso dolor langue e vien manco . 

K 3 
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Fatalem JEnean manifejlo numine ferri „ 
Admonet ira de firn , tumulique ante ora rectntes . 
Erro concilium magnum , primosque suorum 
Imperio accitos alta intra Umilia cogit . 


fìlli convellere , fiv unta tic ad regia pieni s 
Tedia viis . Sedet in mediis et maximus an o 
Et primus sceptris hand la ta fronte Latinità . 
Atque hic legatos JEtola ex urbe remissos , 
Qu<e referant fari jubet ; et rtsponsa reposcit 
Ordine cunéìa suo . 


T noe fadìa silentia linguis , 
Et Venulus didìo parens ita farier injit j 


Vìdimus o eives Diomedem Argivaque cajìtd , 
Atque iter emcnsi casus superai' imus omnes ; 
Contigimusquc inanimi , qua concidit llia tellus . 
lite urbein Argyripam patria cognomine gentis 
V ìdìor G argani condebat lapygis agris . 
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59 - 

Conosce ben di contrattar col cielo 

E da’ suoi sdegni il suo voler comprende : 

Quel pugnar per Enea con chiaro zelo 
Da’ proprj nudi addottrinato apprende : 

Che quand’ ei chiuda gli occhi , or senza velo 
Da tante morti e tante il vero intende : 

Onde ridotto all’ ultimo periglio 
Entro la reggia i suoi chiama a consiglio ; 
do. 

Van d’ onde in guisa i Princìpi a tal messi 
All’ oftello reai per ogni via : 

Siede nella gran sala in mezzo ad essi , 

Come richiede onor di signoria 
Il buon Latin ; ma torbidi e dimessi 
I lumi tien , che già sereni apria: 

E chiamati i messaggi , avanti a tutti 
Vuol che si narri e l’ambasciata e i frutti, 
di. 

Si fa silenzio , e taciturne e chete 

Si ftan le lingue: e con immoti aspetti 
Pendono attenti in tacita quiete 
Dell’ eccelso senato i Padri eletti : 

Venulo allor cui primo a dir compete 
Per comando del Re , sciolse tai detti ; 

E del successo in placido sermone 
Tutta la serie in ordinanza espone. 

da. 

Al campo greco 0 cittadini andammo, 

Superato il cammin di lunga ftrada ; 

E colla noftra man quella toccammo 
Che Troja fè cader colla sua spada : 
Vedemmo Diomede , a lui parlammo 
Laddove nella bella alma contrada 
Dell* appulo Gargan 1’ alto disegno 
Ponea di città nuova e nuovo regno. 
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Pojlquam introgressi et coram dita copia fandì , 
Mur.era pruferimus ; nomea putriamone docemus , 
Qui bellum intulerint qu.e caussa adtraxerit Arpos . 
Auditis ille h.cc placido sic reddidit ore : 


O fortunata gentes Saturnia regna , 

Antiqui Ausonii ; qu.e vos fortuna quieto s 
Sollicitaty suadctque ignota lacessere bella ? 


Quicumque lìiacos ferro violavimus agros , 

( Mitto e a qu.c muris bollando exhaujla sub altis , 
Quos Siinois premat ille viros ) infonda per orbem 
Supplicia et scelerum parnas expendimus omncs , 
Vel Priamo miseranda marna. 


Scit trijle Minerva 

Sidus, et Euboìce cautes ultorque Caphareua . 
Militia ex illa diversum ad littus adatti 
Atrides Protei Menelaus ad usque columnas 
Exsulat ; JEtnxos vidit Cydopas Ulysses. 
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Dappoiché ammessi alla reai presenza 
Di poter favellar ne fu concesso ; 

Gli porgiam doni , ed alla sua clemenza 
tacciarci di noftra patria il nome espresso : 
E chi guerra ne mova, e l’assiftenza 
Dell’ invitte armi sue chiediamo : ed esso 
Coh cortesia n’ascolta , e con gioconde 
Vooi al noftro parlar cosi risponde . 

\ . * 4 -. 

O dell’ Ausonia antica al ciel gradite 
Felici un tempo e fortunate genti ; 

Qual maligna fortuna a tanta lite 
Move le dolci e mansuete menti ? 

E in guerre ignote a cimentar le vite 
Spinge animi sì placidi e clementi ; 

Onde scordati i bei coftumi loro 
Mutino in quei di ferro i tempi d’ oro ? 

65- 

Quanti col ferro a violar la terra 

Fummo di Troja ed espugnar le mura ; 

( Lascio tanti sofferti in sì gran guerra 
Mali , di tanti Eroi l’ aspra ventura ; 

Le ceneri di cui l’urna non serra. 

Ma trall’ acque del Simoi han sepoltura ) 
Sì gravi pene indi portiam , che fora 
Spettacol di pietade a Priamo ancora. 

66 . 


Di Minerva lo sa l’infaufta fìella, 

Lo san di Cafàreo gl’ infami sassi ; 

Ove torse alle navi atra procella 
Dalle terre native altrove i passi : 

Da quell’impresa in quefta spiaggia e quell» 
Fummo sbattuti affaticati e lassi ; 

Le colonne da Proteo a’ legni fisse 
Menelao vide, e i fier Ciclopi Ulisse. 
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Regna Nccptolemi referam virsosque penates 
Idomeneiì Libycove habitantcs littore Locros ? 


Jpse Mycenrus msgnorum dottar AehivSìnt 
Conjugis infanti r prima inter Umilia deh.tr a 
Oppetiit : defitta Asia subsedit adulter . 


Invi disse deos patrìis ut redditus o rls 
Conjugium optatum et pulchram Calydona vìderem ? 
Nunc etiam horribili visu portento sequuntur : 

Et sodi aulissi petierunt rt fiera pennis t 
Fluminibusque vagantur aves ( lieti dira jncorum 
Supplicia ! ) et seoptilos lacrimosi vocibus implent. 


H re adeo ex ilio mihi jam sperando fuerunt 
Tempore , f um ferro crlejlia corpora demens 
Adpetii , et Veneri* violavi vulnera dextram. 
Ne vero ne me ad tales impel lite pugnar : 

Nec mihi cum Teucris ullutn pofl eruta bellum 
Pergama ì nec veterum mattini Ixtorve malorum . 



LIBRO XI. 155 

67. 

Che fto a dirvi di Pirro e del suo regno , 

Che del cretense Idomeneo ragiono ? 

Che de’suoi contro se volse lo sdegno , 

E l’esilio e la fuga ebbe per dono ? 

Che de’ Locri eh* errando in picciol legna 
Dell’ arsa Libia abitatori or sono ? 

Casi che benché acerbi e benché duri , 

Altri più crudi assai rendono oscuti. 

<S8. 

Il sommo duce e condottiero flesso, 

Il cui cenno seguian le schiere achive , 

In sull’entrar della sua reggia oppresso 
Dall’impudica moglie or più non vive: 

E vinta l’Asia, al regno suo per esso 
Un adultero infame or leggi scrive : 

Quasi di si crudeli ultimi scempi 
Non fossi anch’ io tra’ memorandi esempi 
dp. 

11 mio deftin di riveder m’ ha tolto 
La cara patria e la diletta moglie : 

Ho vifto a’ fidi miei cangiarsi il volto , 

E gir per l’aria ed impennar le spoglie : 

E tuttodì su quefti scogli ascolto 
Con mio dolor le lor querele e doglie : 

E me li veggio ognor volare avanti , 

E ’l mare empir di lor lamenti e pianti ? 
70. 

Quefti infortuni infin d’allor temei 
Quando violare ardii col ferro insano 
I sacri corpi de’ celefti Dei , 

E alia più bella insanguinai la mano : 

Folle ben io di doppio error sarei, 

Se a’ danni miei non divenissi sano: 

Non mi spingete a guerra tal , che doppo 
D’ averli offesi io non mi lodo troppo. 
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Munera quje patriis ad me portatis ab oris , 
Vertlte a i JEneam: Jìetimus tela aspera cantra , 
Contulimusque manus : experto crcdite quantus 
In clipeuin adsurgat , quo turbine torqueat haflam . 


Si duo pr.etcrea tales id.ca tulisset 
Terra virosi ultro Inachias renisset ad urbes 
Idardanus , et versis lugeret Grecia fatis . 
Quidquid apud dur.e cessatimi ejl mania Troj.e j 
Hettoris JEncieqne manu vittoria Grajùm 
Hecsit , et in decimum vejìigia re t tu Ut annum . 


Ambo animis ambo ìnsignes pre fi antibus armis * 
Hic pietatc prior . Coèant in fadera dextrar , 
Qita datur ; ajl armis concurrant arma , cavate * 


Et responsa simul qujt slnt rex optime teguni 
Audijli , et quie sit magno sentcntia bello . 

Vix ea legati ; variusque per ora cucurrit 
Ausonidum turbata fremor : ceu saxa morantur 
Cuin rapidos amnes , c lauso jit gurgite murmurc 
Vie in, eque fremunt ripje crepitantibus undis . 
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Miglior consiglio è che ad Enea volgiate 
Quei che portate a me doni e presenti : 
Incontro e mani ed armi abbiam provate , 

Ed a fronte tra noi fummo presenti : 

A chi per prova il sa voi lo crediate , 

Come innalzi lo scudo e l’afta avventi: 
Come turbine suole il quale atterra 
E selve e case, ei colla man fa in guerra. 
72 . 

Se duo simili a lui la terra Idea 
N’avea nell’ armi e nel valor guerriero; 

Il popolo trojan guerra movea , 

Dubbio non è , contro di noi primiero : 

E come or piange Troja , allor piange» 

Con mutati deftini il greco impero : 

Soli tanta vittoria in forse porre 

Per dieci anni poterò esso ed Ettorre. \ 

73 - 

Ambedue di virtù d’ animo pari , 

Ambo ne’ fatti e nel valor consorte ; 

L’uno e l’altro nell’ armi invitti e chiari) 
Sprezzatoti del sangue e della morte : 

Ma quello aggiunge con esempj rari 
11 titol di pietoso a quel di forte : 

Pace comprate ad ogni legge , e parrai 
£he ’n niun conto giungiate armi con armi, 
74 . 

Quali o buon Re sian le rispofte udifti, 

Che sopra 1’ armi il greco Re consigli : 

Qui Venulo si tacque , e tra se midi 
Varj fremer s’ udir moti e bisbigli : 

Par che la turba , allorché le resifti 
Con sassoso riparo, onda somigli: 

Ed ella irata il duro impaccio preme , 

E ’l fiume prigtonier mormora e freme , 
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Ut primum placati animi , et tiepida ora quierunt% 
Prxfatiu diva solio rex injìs ab alto , 


Ante equìdem stimma de re Jlatuisse Latini 
Et vellemy et fuerat melius : non. tempore tali 
Cogere concilium cutn muros obsidet liojlis . 
Bellum importunala cives cum gente deorum 
Invidi isqu e viris gerimus ; quos nulla fatigant 
Praelia ì nec vidi possunt absijìere ferro . 


Spem si quam adscitis JEtolùm kabuijlis in armis , 
Ponite-.spes sibi quisque,scd htecquam angujla v ile ti 
Cèderà qua rernm jaceant perculsa ruina , 

Ante oculos interque matius sunt omnia vejlras. 


Nec quemquam incuto : potuit qua plurima virtus. 
Esse , fuit ; foto certatum eji corpore regni. 

Nunc adeo qux sit dubiee scatenila menti 
Expediam , et paucis ( animos adhibcte ) docebo . 
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75 - 

Ma non sì torto il mormorar chetossi , 

Tacquer le lingue e si plaearo i petti ; 
Dall’aureo soglio il buon Latin levossi , 

E si volse agli Dei con caldi affetti! 

Indi di nuovo in maeftà recossi , 

Ed aprì la sua mente in quefti detti ; 

A cui l’etade il vero il senno diede 
E lo scettro rejile assenso e fede . 

7 6 . 

Fu meglio , ed io per me n* ebbi desio , 

Pria consigliare il tutto indi far guerra ; 

E non serbare i parer voftri e ì mio 
Or che dal campo oftil cinta è la terra : 
L’armi importune a contraffar con Dio 
Portiamo , il veggio , e ’l mio veder non erra : 
Son quefti uomini invitti invitti cori , 

E le perdite ancor li fan maggiori . 

77- 

£e nell’ armi d’Etolia alcun ripose 
E negli ajuti altrui speme o fidanza; 

Ornai la lasci , e nell’ afflitte cose 
Solo riponga in se la sua speranza: 

Ma pensi su qual base ella si pose , 

E quant’è angufta e senz’aver possanza» 

Vede ciascun da se da qual ruina 
Percosso il regno noftro ornai s’inchÌRjj. 

78. 

Jvè d’adcun mi querelo : arte e valore 
Quanto mai far potè , tutto s’ è fatto : 

A nessuno è pancata o delira o core , 

E ’l regno tutto a queft’ agon s’ è tratto ; 

Sol mancata è fortuna ; il suo furore 
Ha le noftr’armi il noftro ardir disfatto s 
Or ascoltate con orecchie attente 
Qual pensier vjlga in se Ja debbia mente. 
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'Eft antìquus ager Tusco mihi proximus amiti , 
Longus in occasum Jìnes super usque Sicanos . 
Aurunci Rutulique scruni , et vomere duros 
Exercent colles ; atque horum asperrima pascunt: 

■s 

H*c omnis regio , et celst plaga pinea montls 
Cedat amichi* Teucrorum : et feeder is *quas 
Dicamus leges , sociosque in. regna vocemus . 
Considant , sì tantus amor et mania condant 


Sin alios jìnes aliamque capessere gentem 
Ejl animus , possuntque solo decedere nojlro ; 

Bis denas Italo texamus robore naves , 

Seu plures compiere valent : jacet omnis ad uniam 
Materies ; ipsi numerumque modumque carinis 
Prjecipiant : nos eera manus navaha demus , 


Pr. eterea qui dilla ferant et f cederà jirment , 
Centum oratores prima de gente Latinos 
Ire placet ; pacisque manu pretendere ramos 
Munera portantes eborisque aurique talenta , 

Et sellata regni trabeamque insignia nojìri . 
Conquide in medium , et rebus succurrite fessis ; 
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79 - 

Giace verso 1* occaso in riva al fiume 
Antica terra in su’ confin sicani ; 

Dove i colli più fertili è coftume 
Romper col ferro e coltivar con mani : 

Ma dove poi s’ inselva , e donde il lume 
E i chiari rai del di fuggon lontani ; 

I Rutuli e gli Arunci hanno per legge 
Lasciare incolta a pascolarsi al gregge . 

80. 

Tutto quello paese e 1* odorata 

Selva d’ eccelsi e verdeggianti pini 
Possegga Enea come da noi donata , 

E si dringano in un Teucri e Latini : 
Facciasi eterna lega , e sia fermata 
•Con legge egual tra’nodri e i peregrini: 

E se tanto è l’amor , fondin sicuri 
Entro i nodri confini e regni e muri ; 

8 1. 

Ma se può indursi il popolo ftraniero 
A cercare altre terre ed altro regno; 

Dodici navi o più se si? medierò , 

Tessiamo agli usi lor d’ italo legno : 

Del numero e del modo essi pensiero , 

■Noi di porgere abbiam l’opra e l’ingegno: 
Già tutta la materia in riva all’ onda 
Giace pronta a tal uopo, ed anco abbonda; 
8a. 

Tal patto a dabilir s’eleggan cento, 

E sian di noftra gente il primo fiore ; 

Cinti di bianca oliva in argomento , 

Che abbiam candida fe candido il core; 

Con ricchi doni e lavorato argento , 

E seggio e manto in tedimon d’ onore : 
Sopra tal fatto il mio parere è cpaedo , 

Del regno in prò voi consigliate il redo . 
Bcv.En.T.lV . L 
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Tum Drances idem inferisti s r quem gloria Turni 
Obliqua invidia flimulisque agitabat ainaris, 

J.aryus o pum et lingua mclior , sed frigida bello 
Dextera , consiliis habitus non futilis audor , 
Seditione potens ( genus huie materna superbum 
Nobilitai dabat, incerto in de patre ferebat ) 

Surgit ; et his onerai didis , atque adgerat iras : 


Rem nulli obscuram noflr a nec vocis egentem 
Consulis o bone rea : : cundi se scire fatentur 
Quid fortuna ferat popoli ; sed dicere mussant . 
l)et libertatem fandi , Jlatusque remittat 
Cujus ob auspicium infaujlum moresque sinijlros 


( Dicam equidem , licet arma mihi mortcmque minetur ) 
Lumina tot cecidisse ducum , totamque videmus 
Consedisse urbem ludu : dum Troia tentai 
Cajlra fugx Jìdens ) et cxlum territat armis . 


XJnum etlam donis iflis qua plurima initti 
Dardanidis duciquc jubes , unum optime rcgum 
Adite ias : nec te ullius violentia vincat , 

Quia gnatam egregio genero dignisque hymen.vis 
JJes pater; et pacem hanc aterno fodere j un gas. 


\ 
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Prance che contro Turno invidia serba, 
li le sue glorie obliquamente mira ; 

Nato di padre umil , ma da superba 
Origine materna il sangue tira ; 

Copioso di tesor , di lingua acerba , 

Consiglier saggio ove noi punga l’ira; 

In guerra vii sedizioso in pace , 

Pice e ’l suo dire a’ mossi sdegni è face. 

84. 

Cosa 0 buon Re consigli a niuno oscura , 

E che del mio parlar non ha mefàiero j 
La conosce ciascun , ma per paura 
Ne parla basso e non s’arrischia al vero : 
Di favellar dia libertà sicura , 

Ed alquanto rimetta il fafto altero 

Quel, per seguir di cui l’armi e’1 consiglio 

F giunto il regno a sì mortai periglio. 

85. 

Libero parlerò , benché ’l feroce 
Bieco minacci e intimorir mi tenti : 

E com’ è franco il cor franca la voce , 
Punto non temerà de’ suoi spaventi : 

Per sua cagioa con noftro pianto atroce 
Tanti lumi di guerra oggi son spenti : 

Mefta la città tutta in duol si vede , 

Ed ei non ha di forte altro che ’l piede . 

8 < 5 . 

A que’ doni ad Enea che mandi in pegno 
D’amicizia e di pace, ottimo Sire, 

Un altro ve n’aggiungi; e ’l tuo disegno 
Non vinca alcun con violento ardire, 

Che non sposi la figlia ad uoin si degno ; 

E con tal mezzo si fìniscan l’ ire : 

Così la pace in avvenire io scemo 
Stretta per man d’ Amoc con nodo eterno . 
L a 
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Qttod si pantus habet mentes et pedora te rror, 
jpsum obtejìemur veniamque oremus ab ipso . 
Cedat jus proprium regi , patrixque remittat. 
Quid miseros toties in aperta pericola cives 
Projicis y 


o Latio caput horum et caussa malorumì 
Nulla salus bello : pacem te poscimus omnes 
fumé, siimi pacis solum inviolabile pignus . 


primus ego ( invisum quem tu tibi Jìngis , et esse 
Nil moror ) en supplex renio: misererà tuorurn : 
Pone animos , et pulsus ahi . furierà fusi 
Y'idimus , ingentcs et dcsolavimus agros . 


Aut sì fama movet , si tantum pecore robur 
foncipis , et si adeo dotalis regia cordi efl ; 

Aude , atque adversum Jidens fer pedus in ho fletti . 
ficilicet ut Turno contingat regia conjux , 

Nqs qnim.e viles inhumata infietaque turba 
Sternumur campis : etiam tu , si qua tibi vis 
Si putrii quid Martis habes } illuni adspice , contro. 
Qui votai . 


r 
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87. 

Se di lui tal terrore è ver che bassi 

Tenga i petti e le menti in tutti i buoni ; 
Se gli porgan preghiere , acciò rilassi 
Alla patria ed al Re le lor ragioni : 

E al regno che per esso a perir vassi , 

Le sue folli speranze arrenda e doni; 

Perchè i tuoi cittadini a così certi 
Perigli ne sospingi e così aperti ? 

88 . 

Perchè di tanti mali al lazio Suolo 
Capo e cagion funefta esser ti piace ? 

INiuna in guerra è salute : e quello ftuolo 
Tutto per bocca mia chiede la pace ; 

E quel pegno di pace unico e solo 
Che intender puoi , sebben la lingua il tace : 
Cedi al pubblico bene , e ancorché acerbo 
Sembri, piega per esso il cor superbo. 
e 9- . 

Io 1 primo ( io ché lu fìngi in odio averti 
E siasi ver y chè ciò nulla mi cale ) 
Supplice a te ne vengo, e vo’ doverti 
La grazia di dar fine a sì gran male : 

E poiché risospinto ornai siam certi 
Che volgerti le spalle al tuo rivale ; 

Vanne lungi , e ricerca altro confine ; 

Assai ftragi abbiam vifte assai ruine . 

0 . , . 9°* 

Se la reggia dotai tanto t’è ì cuore , 

Se per desio di fama arde il tuo petto ; 

Se nulla hai del paterno alto valore , 

Va contro chi ti sfida; io là t’affretto .* 
Dunque noi perchè Turno e regio onore 
Ed abbia regia sposa e regio letto; 

Anime vili , e in tante pugne e tante 
Turbe cadrern non seppellite e piante? 

l 3 
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Talibus txarsit didis violenti a Turni : 

Dat gemitum , rumpitque has imo pedore voces : 


Larga quid un smnper Drance tibi copia fandi 
Tunc cum bella manus poscunt ì patribusque vocatis 
Primus ades : .r ed non replenda ejl curia verbis , 
Qua tuto tibi magna volant ; duiu dijlinet hcjlem 
jigger murorum , nec inundant sanguine fossa . 


'Proinde tona eloquio , solitum tibi ; meque timoris 
Argue tu Drance : tot quando Jlragis acervos 
Teucrorum tua dextra dedit , passimquc trophais 
Insignis agros : 

v 


possit quid vivida virttts f 
Experiare licei : nee lor.ge scilicet kojles 
Qu <t rendi nobis; circumjlant undique muros . 
lmus in adiersos ? quid cessas ? an tibi Mavofi 
Ventosa in lingua , pcdibusque fugactbus ijlis 
Semptr erit ? 


Digilized by Googl 


LIBRO XI. 167 

9 1 - 

Nel sen di Turno ornai ftar più serrato 
Non può lo sdegno onde ribolle e freme; 

Nè più capendo in se dal petto irato 
In profondo sospir prorompe e geme : 

E si fa in mezzo, e con l’ardire usato 
Cosi favella e in favellar non teme: 

E della lingua egli maneggia i carmi 
Con quello lìesso ardor che tratta l’ armi 

92. 

Largo sempre di ciance e di parole , 

Quando chiede il bisogno ardire e mano , 
Drance ti moftri ; e la tua lingua suole 
Il tutto empir di suon ventoso e vano : 

Ma quivi uopo non è di ciance e fole , 

Di bravare il nemico e ftar lontano; 

E da’ recinti delle fosse e ’l muro 
Il vantar gran parole e ftar sicuro. 

93 - 

Tuona pur com’hai l’uso or colla voce, 

E di viltà m’incolpa e di timore: 

Giacché sì formidabile e feroce 
Alza monti di ftrage il tuo valore : 

E sbocca in mar con sanguinosa foce 
Per te del fiume il criftallino umore ; 

E in ogni luogo ove passato sei , 

V’ hai lasciati veftigi i tuoi trofei . 

94 - 

"Se della tua virtù brami far prova, 

Non è lunge il nemico, ecco il cimento: 
Balìa sol che da’ muri un passo mova , 

E' intorno il campo al duro assedio intento j 
Su via che tardi ? a così bella nuova , 

Oimè ! quel gran valor fatto è sgomento : 

E' quello esser un Marte essere audace, 

L’ aver lingua ventosa e piè fugace ? 

L 4 
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Pulsus egoì aut qui squarti merito , fard issi me , pulsum 
Arguet Iliaco turni Jum aui crescere Tibrim 
Sanguine , et EvanJri totam cum Jìirpe vi de bit 
Procubuisse domum , atque exutos Arcadas armis ì 


Haud ita me experti Eitias et P andana ingens ; 
Et quos mille die viélor sub Tartara misi ° 
lnclusus muris hojlil ique aggere septus . 


Nulla salus bello ? capiti cane talia demens 
Dardanio rebusque tuis . Proinde omnia magno 
Ne cessa turbare metu , atque extollere vires 
Gentis bis viti*; centra premere arma Latini ; 


Nunc et Myrmidonum prcccres Phrygia arma tre- 
miscunt , 

Nunc et Tydides et Larissatus Achillei : 

Amnis et Adriacas retro fugit Aufidus undas ; 
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95 - 

Io cacciato io rispinto ? ed un tal vanto 
Contro di me può darsi , anima vile , 

Chi veggia andar con tanto sangue e tanto 
Il Tebro gonfio al mar di ftrage oftile ? 

Chi miri Evandro in così acerbo pianto, 

E tronco il figlio in sul più verde aprile ? 

E tutta la sua casa in cotal guisa • 

Calle radici sue svelta e recisa ? 

9 < 5 . 

Non così mi provaro i duo germani 
Il crudo Bizia e Pandoro membruto ; 

Non que’ mille che allor per le mie mani 
Passar frali’ ombre alla magion di Pluto : 
Benché i compagni miei tosser lontani , 

E ’n mezzo a tanti sol fossi venuto ; 

Chiuso dal muro oftile, senza scampo 
Cinto dal vallo entro ’l nemico campo i 

, 97 ' 

Niuna in guerra e salute ? a te ad Enea 

Canta pure un tal motto , uom senza mente; 
E non lasciar colla tua lingua rea 
Di far tumulto e spaventar la gente : 

Ed al cielo innalzar la razza Idea 
Due volte vinta, e noi ridurre al niente ; 

E con arte maligna osa abbassarmi , 

E premer di Latin le forze e l’armi. 

98. 

DI che tremanti ornai l’armi troiane 
Non posson softener l’ argive schiere ; 

E che volgon le spalle, e che lontana 
Fuggon solo a mirar le lor bandiere : 

Che Diomede , e che con lui rimane 
Achille vinto ; e che dalle riviere 
Del golfo d’ Adria alla nativa fonte 
L’Aufido per timor volge la fronte: 


/ 
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F'e/ cani rc pavidum contra mea jurgìa fing it 
( Artifici! scelus\ ) et formuline Crimea acerbat . 
Nunquam dii imam taìem dextra lue ( absfie mover i ) 
Amittts : habitet tecum , et j*t pedore in fio. 


Nane ad te et tua magne pater consulta revertor. 

Si nullam nojlris ultra spem ponis in armis , 

Si tam deserti sumus et semel agmine verso 
Funditus occidimus , ncque habet fortuna regressum] 
Oremus pacem, et dextras tendamus inerme! . 

i 

f I 


Quamquam o si solita qulequam vlrtutìs adesset ! 
lite mihi ante alias fortunatusque laborum 
Egregiusque animi , qui ne quid tale videret 
Procubuit moriens et humuin semel ore momordit ; 


Sin et opes nobis et adhuc intatta juventus t 
Auxilioque urbes Italie populique supersunt \ 

Sin et Trojafiiis cum multo gloria venit 
Sanguine , sunt illis sua funera parque per omnes 
Tempejìas ; cur indecores in limine primo 
Deficimus ? cur ante tubam tremar occupai artus ? 


I 
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Vedete sottil’arte onde il maligno 
Architetto di frodi aver s’ infìnge 
Di me paura ; e come di macigno , 

Ed a’ preghi oftinato egli mi finge : 

Non temer, chè da me s’io non traligno, 

La spada in un tal uom Turno non ftringe : 
Abiti si vii* alma in pii vii petto, 

Ed abbia d’ altri e non di me sospetto . 
ioo. 

Ma coftui tralasciato, a te ritorno 

Dunque o gran padre ed a’ consigli tuoi; 

Se venuto è 1 fatale ultimo giorno , 

Se recisa ogni speme oggi è per noi ; 

Se piò volger non può per far «ritorno 
Pentita la Fortuna i passi suoi ; 

Pace chiediam , eh’ io non saprò dolermi 
Col volto basso e colle delire inermi, 
ior. 

Benché se ne’ latini illuftri petti 
Dell’antico valor nulla si serba ; 

Quelli dalla Fortuna i piò diletti 

Son da ftimar, con cui piò parve acerba: 

Che per non esser di veder coftretti 
La vittoria d’ Enea cruda e superba ; 

Di cosi vergognosi indegni esempi 
Con bella morte anticipalo i tempi . 

102. 

Ma poi se fior di gioventute abbonda , 

Se Italia tutta a ncftro ajuto accorse ; 

E se al Trojan la vincitrice fronda 
Cofta gran sangue , e la sua gloria è in forse ; 
E se tempefta eguale e furibonda 
De’noftri campi e suoi le Brade ha corse ; 
Perchè vilmente in sulla prima soglia 
Treigiam pria della tromba a par di foglia? 
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Multa dier variitsque labor mutabilis xvi 
JRettulit in mclius : fnultos alterna rcvisens 
Lusit y et in solido rursus Fortuna locavit . 


Non erlt auxilio nobls JEtolus et Arpì ; 

At Messipus erit felixque Tolumnius , et quos 
Tot populi misere duces . nec parva sequetur 
Gloria deledos Latio et Laurentibus agris . 


EJl et Volscorum egregia de gerite C amili i , 
Agmen agens equitum et jlorentes are catervas i 


Quoi si me solum Teucri In eertamlna poscuntj 
ldque placet^ tantumque bonis communibus obJlo\ 
N on adeo has exosa manus vidoria fugit , 

Ut tanta quicquam prò spe tentare recusem . 
lbo animis contra : vel magnum prxjlet Achillem 
Fadaque Vulcani manibus varia induat arma 
Il le licet. 
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103. 

Or per quefto or per quel gira la rota 
Per legge inevitabile e superna ; 

E benché quefto innalzi e quello scota, 
l\on è la sorte o la sventura eterna : 

Col moversi de’ tempi il fitto rota, 

Scherza Fortuna e le sue veci alterna ; 

E se alcuni depose , indi ben tofto 
Tornò a vederli e li rimise in porto, 

104. 

Non avremo in ajuto Arpl e gli Etoli ; 

Avrem però Tolunnio avrem Messapo; 

Avrem tanti altri duci incliti e soli , 

Onde non manchi all’ armi noftre il capo» 

Vi son di noftre torme e noftri ftuoli 
Tanti , sichè buon Re noi siam da capo : 
Abbiam armi abbiam gente ardita e franca 
E fuor dell’ardir noftro altro non manca , 

105. 

Avrem con noi dalla contrada Volsca 
La fiera e nobil vergine Camilla ; 

Che donna è sì, ma niun ia riconosca 
Per tal mentre nell’ armi arde e sfavilla t 
Pari a Diana allor ch’ella s’imbosca, 

E rincaccia le fere a suon di squilla : 

Con lei d’ egual valor d’eguale ardire 
Avrem di gioventute il fiore e l’ire, 
io 6 . 

Che se i Teucri a pugnar chieggon me solo^ 
Ed il pubblico bene io solo impaccio j 
Se piace a te non vado no ma volo , 

Già cingo il ferro e già lo scudo imbraccio : 
Per sì bella speranza ecco m’involo, 

Chè non così vittoria odia il mio braccio: 
Venga pur solo Enea venga con mille. 

Sia nell’ armi fatate un nuqvo Achille, 
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Vobis aniitum hanc stceroque Latino 
Turnus fgo , haud ulli veterum virtute secundus 
Devoveo : solum S. neas vocat ? et voce t oro . 
Nec Drances potius , sive ejl h.ec ira deorum , 
Morte luat ; sive ejl virtus et gloria , tollat . 


J Ili h<ec inter se dubiis de rebus agebant 
Certantés : cajlra JEneas aciemque movebat . 
Nuntius ingenti per regia tetta tumultu 
Ecce ruit , magmsque urbem terroribus impìet ; 
lnjlruttos acie Tiberino allumine Teucrosj 
Tyrrhenamque manum totis descendere campis . 


Extcmplo turbati animi concussaque vulgi 
Pettora , et adrett.e jlimulis haud mollibus ir re 
Arma manu trepidi poscunt : fremit arma juventus. 
Fieni mrjli mussantque patres : hic undique clamo C 
Dissensu vario magnus se tollit in auras . 


Haud seeus atque alto in luco cum forte caterve 
Consedere avium , piscosove amne Padusr 
Vant sonitum ranci per Jlagna loquacia eyeni. 
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107. 

Quello spirto vital che in *eno ascondo, 

A voi consacro e al suocero Latino , 

Turno a nessun nella vini secondo ; 

E s’ Enea me richiede , io non declino : 

Se mi chiama la gloria io le rispondo , 

Piè cedo ad altri un così bel deftino : 

O s’ è sdegno del ciel, col sangue mio 
Meglio che Drance io di placar desio. 

108. 

Mentre i Latini infra le dubbie cose 
Agitavan tra se gare e consigli; 

Enea moveva il campo, e l’ animose 
Squadre traeva agli ultimi perigli: 

Empie spedito messo ove ciò espose , 

La reggia di tumulto e di bisbigli : 

Venir le schiere e non trovare inciampo , 

Altre per via del fiume altre del campo. 

- 109.. 

Turbansi all’improvvisa aspra novella, 

E riempiono i cor sdegni e timori : 

Armi la man tumultuosa appella , 

E fremon armi i giovenili ardori : 

1 Padri in quella subita procella 
Eisbiglian medi e con dolenti cori : 

Levasi un alto suon nè si diftingue , 

E son come i parer varie le lingue , 

110. 

Come al venir della ftagione algente 
Allorché in folto bosco alata schiera 
Posa d’ augelli , il gracidar si sente ; 

E riempie la selva e la riviera ; 

O là dove si (lagna in acque lente 

La pescosa Padusa, in sulla sera 

S’ odono ftrepitar rochi e maligni 

Per i laghi loquaci i bianchi cigni ; » 
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Immo alt o cives adrepto tempore Turmts 
Coglie concilium ; et pacem laudate sedentes : 
J//t armis in regna ruunt . 


Nec plura locutus 

Conripuit sese , et tedìis citus extulit altis . 

Tu Volute armari Volscorum edice maniplis : 

Due ait ; et Rutulos equites Messapus in armis j 
Et cum fratre Coras latis diffondi te campii . 


Par* aditus urbis Jirment , turresque capessant ? 
Citerà, qua jusso , mecum manus inferat arma. 
Ilicet in muros tota discurritur urbe. 

Concilium ipst pater et magna incepta Latinus 
Deserti , ac trijli turbatus tempore differt ; 


Multaque se ìncusat qui non acceperit altro 
Dardanium JEn.ean , generumque adsciverit urbi. 
'Pr*fodiunt ahi porta* , aut saxa sudesque 
Subvcftant . 
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in. 

Si vai Turno del tempo , e in atto fiero 
Trailo scherno e lo sdegno : or come piace , 
Consigliate pur Padri, e’1 giorno intero 
State sedendo a commendar la pace : 

Non cosi fanno i Teucri; al noftro impero 
Affrettan valorosi il passo audace : 

Quelli non co’ consigli o co’ disegni , 

Ma van coll’armi a conquiftarsi i regni . 

1 1 1 . 

.Tanto sol dice , e fuor dell’ alta reggia 
Rapido porta e frettoloso il piede : 

R a guisa di balen che ’n ciel lampeggia 
Scorre animoso ov’ il periglio chiede : 

Fa che in armi o Voluso io tofto veggia 
Lo ftuol , che in voftro ajuto il Volsco diede : 
Arma o Messapo il rutulo drappello, 

E sia duce con te Cora e ’l fratello . 

i >3. 

Parte guardi n le mura , altri alle porte 
Faccian della città sbarre e ritegni ; 

A correr altri ove il bisogno porte 
Meco sian pronti ed aspettando i segni : 

Per ogni via per ogni lato al forte 
Muro si va co’ militari ingegni : 

Il Re scioglie il consiglio in cosi acerba 
Ora importuno, e a miglior tempo il serba. 

11 4 . 

E s’accusa e s^ lagna , amico e sposo 
Perch’ Enea non accolse e non elesse : 

Ma nel mentre ch’ei piange e fta doglioso,' 
Vedonsi affaccendar le turbe spesse : 

Cinge di fosse altri le porte , ascoso 
Altri già dentro il suolo il vallo eresse ; 

Altri al nemico ad impedire i passi 
Porta gran moli e smisurati sassi . 

Bev.Ea,T.IV. M 
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Bello ciak, signum rauca cruentimi 
Buccina : fune muros varia cinxera corona 
Matrona puerique : vocat labor ultimus omnes i 


Nec non ad templum summasque ad Palladis arets 
Subvehìtur magna matrum regina caterva 
Dona jerens ; juxtaque Comes Lavinia virgo , 
Caussa mali tanti atque oculos dejeda decoros . 
Succcdunt inatre s , et templum thure vaporane , 

Et mejìas alto fundunt de limine vocts : 


Annipotens belli pr<eses Tritonia virgo 
Frange mona telava PhrygH pradonis ; et ipsum 
yronum Jlerne solo , portisque effusici* sui ditta . 


Clngitur ìpsc furens certatim in prcelia Turr.us ; 
Jamque adeo Éutuium thoraca indutus ahenis 
Horrebat squamis , surasque incluserat auro , 
Tempora nudus adirne ; laterique adcinxerat ensem , 
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II 5. 

Pà eon suono terribile e fanello 
La rauca tromba il sanguinoso segno : 
Ciascuno a quella voce ardito e preftq 
Corre dove lo chiama amor del regno; 

X' di varia corona il muro intefto , 

Che nè sesso nè età mette ritegno : 

Vedi coll’ armi infin le donne e i putti* 

Chè l’ultimo periglio invita tutti. 

1 1 < 5 . 

ya di Minerva all’ alto tempio intanto 
L’alma Regina a supplicare i Numi s 
Cagion di si gran mal le viene accanto 
Lavinia bella , e abbassa i dolci lumi : 
Seguon le mede madri, e in un di pianto 
Spargono il tempio e d’ odorati fumi : 

E sciolgon quelle in sulla prima soglia 
Voci , che detta lor l’ interna doglia, 

117. 

Peh ! spezza tu del predacor trojano 
Vergin guerriera e presidente all’ ami. 

La lancia sanguinosa ; e 1* empia mano 
La tua potente man spogli e disarmi : 
Ascolta il prego noftro , e fa eh’ invano 
Non torni il suon di così giufti carmi : 

Ed esso abbatti , e sotto l’ alte porte 
Lo spargi a terra in dispietata mprte . 

11 8. 

Da subito furor però sospinto 

Turno s’accinge ardito alla battaglia : 

Già di mulo usbergo il petto ha cinto , 

E terribile appar per ferrea maglia : 

Fra dorate gambiere il piede avvinto 
Già ’n villa par che l’ inimico assaglia : 
Pende sospeso al fianco il ferro crudo, 

JUa ’l crin del vago elmetto ancora è nudo . 
M 2 
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Fulgebatque alta decurrens aureus arce ; 
Exsultatque animici et -ip« jam prscipit hoflem : 


Qualis uhi alruptìs fugit pr, «sepia vìnciti 
Tandem lìber equus campoque potltus aperto j 
An t il le in pajhts armentaque tendit equarumj 
Aut adsuetus aqu.e perfundi jlumine noto 
Emicat ; adredisque fremit cervicibus alte 
Luxurians j luduntque jub< per colla per armos . 


Obvia cfti Volscorum acie comitante Camilla 
Occurrit , portisque ab equo regina sub ipsiq 
Desiluit : quam tota cohors imitata relidis 
Ad tcrram d e fiuxit equis ; tum talia fatar ; 


Turne sui merito si qua efi fiducia forti ; 
Audeo et JEneadum promitto occurrere turm* 
Solaque Tyrrhenos equites ire obvia cantra : 
Me sine prima manu tentare pericuta belli ; 
Tu pedes ad muros subsijle , et mocnia servq . 
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Fa di se moftra in quefta parte e ’n quella 
Fer l’alta rocca, e lampi d’oro avventa: 

' E prendendo vigor dalla sua bella, 

Gira e ritorna e a lei si rappresenta : 

Brilla nel volto, e l’inimico appella, 

E par che lunge il suo trionfo senta : 

In un bello e feroce appare in vifta , 

E più grata è bellezza all’ orror mifta « 
iao. 

Qual feroce deftrier òhe dalle ftalle 
Spezzato il laccio in libertà si vede ; 

O al fresco fiume od all’ erbosa valle 
Verso l’aura d’amor rivolge il piede: 
Drizza l’alta cervice , e per le spalle 
Scherza la folta chioma e 1’ aria fìede : 
Freme anitrisce , e già padron del campo 
Non l’eguagliano al corso i venti e’1 lampo 
121 . 

Incontrò se gii fò colla sua schieri 
Sotto le flesse porte e ’l lungo vallo 
La regina Camilla; e fu leggiera 
.Tolto a smontar dal barbaro cavallo j 
Ad esempio di cui la squadra intera 
> Discese anch’ella al pian senza intervallo: 
Lieto ver lei va Turno ad incontrarla. 

Ed ella a lui si volge , e così parla . 
iaa. 

.Turno se un cor magnanimo e gentile 
Può riporre in seftesso alcuna speme ; 

Io mi do vanto tal , del campo odile 
D’ assalir tutte due le squadre insieme : 

Chè ’l fior de’ Teucri e Toschi il più virile 
Marte ha serbato alle bravure eftreme : 
Lascia a me queft’impresa ; e tu del muro 
Refta a piede il recinto a far sicuro. 

M 3 
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Turnus ad lu'C oculos horrenda iit- virgint Jtxus i 
O dccus Italia! virgo , quas dicere grate* 

Quasv e referre farcini sed nunc ( ejt omnia quando 
Ijle animus su fra ) 


mccum partire labore m. 
’JEneas ( ut fama fidem missique report+nt 
Exploratores ) equitum leda improbità arma 
•Priemisif , quaterent campos ; ipse ardua monti s 
Per deserta jugo proptrans adventat ad ur beiti .• 


Turta paro belli eonvexo in tramite sili’* 

Ut bivias armato obsidam milite fav.ces : 

Tu Tyrrhenum equitem conlatis exciye tignisi 
Teeum acer Messapus erit turm.eque I. stinte , 
Tyburtique manus\ ducis et tu concipe curarti . 


Sic alt ; et parlbus Messapuin in proclia dùflis 
Hortatur sociosque duces , et pergit in hojkm . 
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123. 

Ode ciò Turno , e d’ alta meraviglia 
Fra se ftupisce ; ed affissando immote 
Nella vergin feroce ambe le ciglia 
Attonito favella in quelle note : 

O splendor dell’Italia o degna figlia 
Di regio genitor, che grazie puote 
Turno rendere a te ? benché non chiede 
Fuor di se nobil core altra mercede . 

1 »4- 

Lassa che di tal gloria aneli’ io sia parte , 

E dividiamo egual lode e periglio : 

La fama come sai , novelle ha sporte 
Ch’Enea con saggio e con guerrier consiglio 
In tal modo sagace i suoi comparte, 

Che del monte esso vien per l’erto ciglio: 

Verso l’alta città colle sue schiere , 

Batton la via del pian Tarmi leggiere. 

125. 

Con frode militar volve l’ingegno 

Tendergli insidie, ove la via del bosco 
In due si parte; e d’occupar disegno 
La doppia foce e ’l passo ombroso e fosco : 

Tu poi dell’alta parte abbi il softegno , 

E vanne incontro al valoroso Tosco: 

Teco Messapo i suoi Latini schieri , 

Tu di duce la cura abbi e gl’imperi. 

ia<5. * 

Tanto a lei dice; e agli altri duci volto 
Ad opre eccelse il lor valor conforta : 

Spira fiamme di Marte il nobil volto , 

E fortezza col guardo a’ seni apporta : 

Ma sopra tutti il suo parlar rivolto 
Tiene a Messapo, e a guerreggiar l’esorta: 

Indi da lor si spicca, e va non lento 
La dura impresa ad eseguire intento. 

M 4 
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E/l curvo anf radia vallee adcommoda fraudi 
Anncrumque dolis ; quam densis frondibus atrum 
Ui'grt utrimque Ut ut , tenuis qua semita ducit 
A11 gufi <eque ferunt faucts aditusque maligni . 

Nane super in speculis summoque in vertice montis 
Flanicies ignota jacety tutique receptus : 

Seu dextra Ijtvaque velis occurrere pugne , 

Site injlarc jugis et grandia voliere saxa. 

Nuc juvenis nota fertur regione viarum , 
Adrìpuitque locum et silvie insedit iniquis . 
Velocem interea superis in sedibus Opim 
Unam ex vèrgi nibus sociis sacraque caterva 
Compellabat , et Itas trijles Latonia voces 
Ore dabat : Graditur bcllum ad crudele Camilla 9 
O virgo , et noftris nequicquam cingitur armis 


Cara mihi ante alias : ncque enim novts ijle Diari 4 
Venit amor y subitaque animum dulcedine movit . 


Puhus 0 b invidiam regno vlresque superbas 
Priverno antiqua Meta bus cum excedtret urbey 


.1 
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127. 

All’ ombra di duo monti atta all’inganno 
Giace segreta e ricurvata valle : 

Antiche selve un breve passo danno 
Per foci angufte e per maligno calle : 

Tra dense trondi a* vicin colli Hanno 
Pianure ignote in sull’ ombrose spalle ; 

Onde può d’ambo i lati uom che vi passi 
Col ferro urtarsi 0 grandinar co’ sassi . 

128. 

Mentre per note vie , del calle ftretto 
Si porta Turno ad occupar la foce ; 

Intanto su nello llellato tetto 
A se chiama Diana Ope veloce ; 

Ope che ninfa è del suo coro eletto ; 

E le favella in lagrimosa voce : 

Vergine, oimè quanto dolor mi ftringe 
Che Camilla va in guerra e l’armi cinge! 

129. 

Camilla a Ine traile pii care amata j 

Chè ben la sua virtù merta il mio amore t 
Uè tal dolcezza or di repente nata 
Ad affetto improvviso accende il core s 
La fiamma è antica, e da bambina entrata 
Crebbe cogli anni e ognor si fè maggiore j 
Senti la ftoria accolta in giro angulfo , 

E ben vedrai se ’l mio dqlore è giufto ; 

130. 

Dell’antica Pri verno il suol reggea 
Metabo già con fortunato impero ; 

Quando gli mosse contro invidia rea 
De’ cittadini suoi l’odio più fiero : 

O fosse ch’egl| dominar dovea 
Superbamente e con governo altero : 

Qual si sia la cagione , ei fu cofirettO , 

Se campai; volle , a uscir del patrio tetto ; 
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Inf antem fu fìtti S Media inter preti ia belli 
Sujlulit exilio cornitela ; rmtrisque vocavit 
Nomine Cannili*:) mutata parte , Camillam. 


Ipse sìnu pr<t .re porta ns jupa longa petebat 
Solorum ne moro tu : tela, undique saia premebant j 
Et circumfuso tolitabant milite Volaci, 


Ecce fugte medio summis Amasenus dbundans 
Spumabat ripis ; tentus se nubibus imber 
Euperat : il le innare parane infantis amore 
TaiJatur , carogne oneri timet . 


Omnia secum 

Versanti subito vix ère sententi a sedìt. 

Telum immane manu valida qvod forte gerebat 
Eellator , solidum nodis et robore codio; 

Euic natam libro et silvejìri sg bere clausam 
Jmplicat , atque liabilem medi.e circumligat hajhe : 
Cfuam dextra ingenti librans ita ad filiera fatur : 





Digitized b^Google 


ÌIBRO XI. 't&3 

131. 

pugge e fuggendo infra le spade e i dardi f 
La picciola fanciulla in braccio prende ; 

Che co’suoi dolci vezzi e dolci sguardi 
L’ esilio suo di rammollir pretende ; 

E perchè l’àmor suo piè la riguardi 
Col nome della madre ancor l’accende , 

Che Casmilla nomossi : egli ingegnoso 
Lo raccorciò per farlo più vezzoso . 

Per gioghi alpeftri e solitari boschi 

Prende il cammin col caro peso in braccio $ 
E dove i verdi orror vede più foschi t 
Là si rinselva col suo dolce impaccio : 
Intanto lo seguiano armati i Volschi, 

Egli s’impallidisce e fa di ghiaccio: 

Il suono ode dell’ arai e de’cavalli , 

Ed ei s’asconde entro i più ignoti calli ì 

Ì33. 

Nel mezzo della fuga opporsi innante 
Uscito fuor della paterna sponda » 

Ecco il fiume Amasen tutto spumante,' 

Per pioggia cosi rotta il cielo inonda : 

Alle spalle ha i nemici, e vede avanté 
Venirsi incontro attraversata 1’ onda : 

Vorria notare e ’l piè 1’ orlo già preme j 
Amor lo tarda e al caro peso teme . 

* 34- 

Nell’ ondeggiar dell’agitata niente 

A quefto alfìn come a miglior Rappiglia: 

Vede cava corteccia ivi presente 

£>i sovero selvaggio, ed ei la piglia: 

£ dentro quella timido e dolente 
Stringe e ripon la pargoletta figlia : 

La picciola barchetta all’afta lega, 

£ lacrimando al del Si Volge e prega. 
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Alma tibl hanc nemorum cuhrìx Latori! a virgo j 
Ipse pater famulam vovto : tua prima per auras 
Tela teneris supplex hu/ìem fugit : accipe tejior 
Diva tuam, qux nunc dubiis conmittitur auris ; 


Dlxlt , et addotto contortum ha/l ile laterto 
Itimittit : somiere und* ; rapidum super amnern 
Infelix fugit in jaculo firidente Camilla. 

At Metabus magna propius jam urgente caterva 
Dat sesc fmvio ; 


atque ha/ìam cum vlrgint vidìor 
bramitilo , donum Trivi * , de cespite vellit . 


Non Ulum tettis vili* non mttnibus urbes 
Accepere ; ncque ipse manus feritate dedissct i 
Pa/lorum et solis exegit montibus .cium , 


£ I B R 0 XI. 189; 

135 - 

O santa Dea de’ boschi abitatrice , 

Quella a te sacra il genitore in serva ; 

Supplice a te ne vien , tu l’ infelice 
Da periglio sì grande oggi preserva: 

Diva tu la ricevi; e poiché lice, 

La fanciulla innocente a te conserva : 

E' tua ; già l’ acque e le nemiche squadro 
A te la rapiranno e non al padre. 

136. 

Indi il robufto braccio indietro torse. 

Spinse l’alla nodosa, e qui si tacque: 

Risuonò lungo ’1 lido , e a voi ne corse 
Il sibilante mormorio sull’ acque : 

Dietro al dardo Camilla insiepa trascorse 
Sovra ’l rapido fiume , e a ripa giacque : 

La squadra intanto a Metabo è vicina, 

Ed esso a nuoto il suo furor declina, 

137 * 

All’altra ripa vincitore arriva, 

De’ nemici sicuro e in un del fiume; 

Con man dubbiosa il verde cello apriva, 

E palpitava il core oltra’l coftume ; 

Ma poiché vede la fanciulla viva, 

E che ridente a lui rivolge il lume; 

Pien di letizia in braccio e’ se la prende, 

'1 cello e ’l dardo a Trivia in t) ono appenda, 

138. 

Ision in ville 0 cittadi albergo trova, 

E lo caccia ciascun da’proprj tetti : 

Uè quando a ricovrarlo alcun si mora , 

Per la sua ferità fia che l’accetti : 

Passa 1’ età ne’ monti , e sol gli giova 
Tra’ pallori abitar vili e negletti: 

E i giorni suoi tra quelle rozze genti 
Gode viver men chiari e più innocenti , 
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Hic natam In. dutms inter que borrenti a tu firn £ 
Armentalis equ.e mummie et Ijiflc ferino 
Nutribat , tener is ininulgens ubera labris . 


Vtque pedum primis infans veftigia pianti f 
lnjliterat , jaculo palmas oneravit acuto ; 
Spiculaque ex humero parv<e suspendit et arcum\ 
Pro crinali auro prò long.e tegmine pulir , 
T'gridis exuvir per dorsum a vertice pendente 


Tela manu jam tum tenera puerilìa torsit j 
Et fundam tereti circum caput egit hxbena ; 
Strymniamque gruem aut album dejecit olortm ; 
Multe illam frujba Tyrrhena per oppida wixtrtp. 
Optavere nurum : 


sola contenta Diana 

Mternum telorum et virginitatis amorem 
Intemerata coliti vellem haud conrepta fu ìsset 
Militia tali , conata lacessere Teucro t ; 

£ara mihi comitumque forti nunc una mearum. 
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139 - 

Quivi La figlia , ove di lui niun sena 
Tra boschi orrendi e traile selve alleva; 

E le mamme d’indomita giumenta 
Sopra i teneri labbri egli spremeva j 
Sugge la fiera madre e non paventa, 

E il latte e la ferocia ella beveva; 

E da quella al cui seq pende sì cara 
Appoco appoco il fier coftume impara ; 

140. 

Ma poiché ’l suol con non dubbiose piante 
Ella già segn», e ’l dolce labbro snoda ; 
Empie la man della feroce infante 
D’ acuti dardi , e par ch’ella ne goda : 
Lascia libero all’ aure il crine errante, 

Nè lo raccoglie o in treccia d’or l’annoda; 
Spoglia di tigre agli omeri le ftende , 

E ’l picciol arco e le saette appende , 

Mi- 

Colla tenera man lanciar si vide 

Ancor bambina i fanciulleschi dardi j 
Nè le luci avvezzò belle omicide 
A saettar cofjl’ infiammati sguardi: 

Torce in giro la fionda , ed ora uccide 
O cigno o- grù benché a volar non tardi : 

E mofirò a molte madri il cor refiio , 

Che d’averla per nuora ebber desio, 

142. 

Poiché sol di Diana ella contenta, 

E' vaga d’armi e del pudico onore: 

"Nè fia che ad alcun patto ella consenta , 
Che alcun le colga il virgina! suo fiore : 
Fosse sì fiata ad abbracciar piè lenta 
Crudel di guerra e scellerato amore ; 
Ch’ella con me sarebbe, ed io per le» 

In alfanno sì acerbo or non sarei . 


»< 
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J/erum age ( quandoquidem fatìs urgetur acerbls ) 
Lacere Nympha polo ; jìnesque invise Latino s , 
Trijlis ubi infaufio committitur ornine pugna, 
heec cape , et ultriccm pharetra deprome sagittaria 
Hac quicumque sacrum violarli vulnere corpus 
Tros Italusve , mihi pariter dct sanguine patnas ; 


‘foy? f£o nube cava miseranda corpus et arma 
Jnspoliata fcram tumulo , patrixque reponam , 


Dixlt ; at illa lives egli demìssa per auras 
Insonuit nigro circumdata. turbine corpus. 

At manus interea muris Trojana propinquat , 
Hetruscique duces equitumque exeteitus omnis 
Compositi numero in turmas. 


Fremii tequore tota) 

Insultans sonipes , et pressis pugnat habenis 
Huc obversus et huc : tum late ferreus hajìis 
fiorrtt ager , campique armis sublimibus armeni { 
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M3. 

Ma poiché a morte il suo dedin 1’ affretta , 
Vanne mia cara ove la pugna bolle ; 

E l’una gente e l’altra insieme ftretca 
Fan col lor sangue il suol purpureo e molle 
E dalla mia faretra aurea saetta 
Quella tu prendi : e chi sari quel folle 
Violator che ì sacro corpo offenda , 

Col sangue suo la giuda pena attenda. 

144. 

Presso io verrò dalle ftellate soglie 
Nel fosco vel di cava nube involta : 

E perchè niun delle virginee spoglie 
Vada superbo, ove sia l’alma sciolta ; 
Priachè insolente il vincitor la spoglie , 

Io porterolla entro la nebbia avvolta 
Al patrio albergo: ove virtù cotanta 
Sia con onore e seppellita e pianta . 

*45- 

Disse, e quella del ciel l’aure leggiere 
Solca volando in nero turbo ascolla : 

Le tosche intanto e le troiane schiere 
Già l’una e l’altra alla città s’ accoda ; 

In ordinanza e per le tarme intere 
L’una e l’altra di lor scritta e compofta : 
Van di numero pien ; nè son diftanti 
A’cavalier le compagnie de’ fanti. 

146. 

Freme nel piano, e indocile il deftriero 
Col fren contrada al suo signor ritroso ; 
Dall’ una parte e l’altra il capo altero 
Scote , battendo il suol con piè sdegnoso : 
Vedi il campo giacere in trido e fero 
Orror , d’ade ferrate ingombro e ascoso: 
Dell’ armi minacciose a’ truci lampi 
Par che la terra tutta intorno avvampi . 

Bcv.En.T.IV. N 
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Nrc non J/Iessapus contra celeresque Latini , 

Et citm fratre Coras et virginis ala Carni! Ix , 
Adversi campo adparent ; hajìasque rcduéìis 
Protendimi longe dextris , et spicula vibranti 
Adventusque virùm fremitusquc ardescit e quorum . 


Jamque intra jafium teli progressus utttque 
Subflitcrat : subito erumpunt clamore frementesque 
Exhortantur equos : fundunt simul undique tela. 
Crebra nwis ritu q cxlumque pbtexitur umbra . 


Continuo adversis Tyrrhenus et acer Aconteus 
Conaixi incurrunt hajlis , primique ruinam 
lJjr.t sonitu ingenti : pr.efrpdaque quadrupedantum 
PeStora pedoribus rumpunt : excursus Aconteus 
Fu'ininis in morati aut tormenta ponderis atti 


prxcipitat longe , et vitam dispergit in tuYas . 
Extemplo turbata acies , versique Latini 
Kejiciunt parmas y et equos ad mania vertunt . 
J'roes agunt : princeps turmas inducit Asylas . 
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147. 

Appariscon per contro a quelli a fronte 
Con gran fretta Messapo e i suoi Latini j 
E l’ala di Camilla, e dal lor monte 
Discesi i condottici - de’ Tiburtini : 

E in atto di ferir le delire pronte 
Tiran coll’ afte addietro, e già vicini 
Vibrano i primi dardi : e per le valli 
S’ odon fremer per tutto armi e cavalli . 

J48, 

Eran le squadre entro il ferir del dardo, 
Allorché l’una e l’altra il passo arrefta : 

Indi ad un tempo in un girar di sguardo 
Con impelo s’ affronta e quella e quella : 
Stimolan colle voci il deftrier tardo 
Col petto curvo , e colle lance in refta : 
Nembo di folti flrali il tutto ingombra 
Spesso cosi , che copre il ciel coll’ ombra T 
* 49 - 

L’un contri l’altro i primi abbassan l’afta, 
Quindi il forte Aeonteo quindi Tisreno ; 

E i primi son che con ruina valla 
E di suono e d’orrore il tutto han pieno; 
S’ urtano insieme i lor cavalli , e balla 
Quell’ urto fiei'o a fracassarne il seno : 

Scosso è Aeonteo con furia tal che il dardo 
Da macchina o da nube esce più tardo . 

. ? 5 °.' 

Non cadde no precipitò di sella , 

E per aria lasciò l’alma e la vita : 

Volge i freni e gli scudi indietro a quella 
Villa , la squadra ausonia impaurita : 

La troiana la segue , e quanto snella 
Quella è a fuggir, quella è a seguir spedita 
E tra tutti il primier colle sue fila 
E' a rincacciarli il valoroso Asila . 

N 2 
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Jamque propinquabant portìs ; rursusque Latini 
Clamcrem tollunt , et mollia colla ref.eéìunt : 

Ili fugiunt , penitusque datis referuntur habents : 


Qualis ubi alterno procvrrens purghe porttus 
Nane ruit aJ ter ras , scopulosque superjacit undam 
Spumeus extremamque sinu perfundit arenam : 
Nane rapidus retro atque <ejìu revoluta resorbe ns 
Saxa fugitf littusque vado latente relinquit . 


j Bis Tusci "Rutulos egere ad mania versosi 
Bis rejedi armis respeClant terga tegentes . 
7'crtia sed pojlquam congressi in pracha totas 
Jmpìicuere inter se acies , Icgitque virum vir « 


Fum vero et gemitus morientum et sanguine in alto 
Armaqut corporaque , et pcrmìjli cxde virorum 
Semianimes volvuntur equi ; pugna aspera surgit 
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Erln presso i Latini all’ alte porte , 

Quando fatti animosi alzan le voci ; 

E col cangiar de’ cor cangiata sorte , 

Colai che lor cacciò caccian feroci : 

Indi con pronta agilità ritorte 
Le mobil tefte a’ corridoi* veloci , 

Temono i Teucri ; e intimoriti poi 
Fuggono indietro i fuggitivi suoi . 

152. 

Qual dove alterna i suoi furori il mare 
Or corre irato ad assaltar l’ arene ; 

E di canute spume il lido appare 
Coperto e molle , e un altro mar diviene : 
Ratto or si volge e fuggitivo pare , 

Ed in se l’onda si ravvolve e viene ; 

Che nel suo sen con vorticoso flutto 
Assorbe i sassi , e lascia il lido asciutto ; 

*53- 

Due Volte a* muri il Rutulo è rispinto, 

Due volte il Tosco il riurtar non regge : 

Ma poiché l’uno e l’altro è insieme avvinto, 
Piè piò serba il pugnar decoro o legge ; 

Ma scudo a scudo e piede a piè riftiinto. 
Uomo con uomo a duellar s’ elegge $ 
Rassomiglia la pugna ovunque inchina 
Piucchè assalto guerrier ftrage e ruina ; 

154. 

Qua vedi e rotte spade ed afte infrante, 

Forati scudi e d’atro sangue infetti; 

Stracciate maglie , ed in crudel sembiante 
Trafitti col lor seno i ferrei petti } 

Troncati bufti e a’ tronchi bufti avante 
Recise tefte e sanguinosi elmetti : 

E sparse braccia e disuniti vedi 
Luuge giacer dalle lor gambe i piedi , 

N 3 
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OrsHochus Demuli {quando ipsum horrebai adire ) 
Hajlam intorsit eauo , ferrumque sub aure reliouit* 
Quo sonipes idu furit arduus , altaque jadat 
Vulneris impatiens adrcdo pectore erura : 

Volvitur ilie excussus huir.i . 


Catillus Iolam 

Ingentemquc artimìsj ingentem corporc et armis 
Dejicit Htrminiuni ; nudo cui vertice fulva 
Cicsaries nudique humeri : nec vulnera terrent , 
Tantus in arma patet : latos huic hajla per armos 
Ada tremiti duplicatque virum transjixa dolorerà. 


Funditur ater ubique eruor : dant furierà ferro 
Certantes , pulchram petunt per vulnera mortemi 
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155 - _ 

Gemiti di chi more e di chi langue _ 

S’ odon per tetto ; ed armi e corpi avvolti 
Son nella ftessa ftrage, e nell’ esangue 
Corpo lo sdegno ancor serbano i volti: 

Semivivi cavalli in alto sangue 

Col lor morto signor giacciono involti : 

E f aspra pugna ognor che più si mesce , 
Vieppiù s’incrudelisce e più s accresce. 
i5d. 

D’avvicinarsi a Remulo ardimento 
Orsiloco non ebbe o virtù tanta ; 

IVI a vibra un dardo , e quel segando il vento 
Sotto P orecchia al corridoi- si pianta : 

Quello pien di dolore e di spavento 
Si drizza in aria ; infellonisce , e schianta 
Feroce e morso e briglie, e nella polve 
Scosso di sella il cavaliero involve . 

* 57 - 

Cadilo Jola e 1 grand’ Erminio atterra , 

Grande d’ armi d’ ardire e di ftatura : 

Gli omeri ha ignudi , e nell’ ardor di guerra 
Tanto nel suo valor si rassicura ; 

Che nell’ elmo la tefta ei non riserra , 
flè copre il petto il giacco e l’armatura: 
Passa gli omeri a quello un dardo solo 
E gli raddoppia e la ferita e 1 duolo. 

158. 

Dappertutto ferite , e dappertutto 

Chi muor chi è morto e chi morendo uccide 
Portan per ogni parte orrore e lutto 
Con sembianza crudel 1 armi omicide : 

Di sangue il suolo in ogni luogo è brutto , 
]Siè più del vinto il vincitor ne ride : 

E fanno a gara e quella squadra e quella 
Chi può fare in cader morte più bella. 

" H £ 
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At medias itittr c.edes exsultat Amazon » 

Unum ex serta latus pugn.e pkaretrata Camilla ; 
Et nunc lenta manu spargens hajlilia densat , 
Nunc validam dextra rapit indefessa bipennem . 
Aureus ex humtro sonat arcus et arma Diante. 


Ula etiam si quando in tergum pulsa recessit , 
Spicula converso fugientia dirigit arcu . 

'At eircum leól<e comitcs Larir.aque virgo 
Tullaque , et xratam quatiens Tarpeja securim , 
Italides: quas ipsa dccus sibi dia Camilla 
Delegit r pacisque bonas bellique minijlras . 


Qtiales Threicte cum jlumina Thermodoontìs 
Pulsant , et pidiis bcllantur Amazones armisi 
Seu circnm Hippolyten seu cum se Mania curro. 
Pentkesilea refert , magnoque ululante tumulti i 
Fcminet exsultant lunatis agmina peltis . 


Qpem telo primum , quem pojlremum aspera virgo 
Dejicis ? aut quot humi morientia cor por a fundis ? 
Eumenium Clytio primum patre ; cujus apertum 
Adversì longa transverberat abjete pedìus. 
Sanguinis ille vomens rivos caditi atque cruentam 
Mandit humum , moriensque suo se in vulnere versata 
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L* Amazone Camilla il petto ignuda 
Dall’ un de’ lati , infra le morti esulta ; 

E sebben nella pugna anela e suda , 

Nulla le cal , purché non vada inulta : 

E dardi colla mano ora la cruda 
Avventa spessi , e agl’ inimici insulta : 

Or la bipenne adopra , or contra loro 
Scarica le saette e l’arco d’oro . 

160. 

E se talor necessità la ftringe 

Di dar le spalle a chi 1* incalza e preme ; 

Pur combatte fuggendo , e contro spinge 
Le sue quadrella, e intimorisce e teme: 

Per virginal decoro il lato cinge 
Larina e Tulla, e l’accompagna insieme 
Tarpea ; che scelse dall’ausonia terra 
Miniftre in pace e combattenti in guerra l 
idi. 

Come sogliono in riva al tracio fiume 
L’ Arr.azoni impugnar l’ armi dipinte ; 

E ad Ippolita intorno han per coftume 
Colle delire mammelle andar discinte : 

O allor che pari al bellicoso Nume 
Torna Pentesilea coll’ armi tinte; 

Fremono intorno a lei le squadre scelte 
Di scuri armate e di lunate pelte. 

i<5 1 . 

. In chi primo In chi l’ultimo tingerti, 

Vergine valorosa il dardo crùdo ? 

' Eumenio fu il primiero a cui romperti 
Coll’abete ferrata il petto ignudo: 

Fiume di caldo sangue uscir vedrefti , 

E flagellar con sdegno il tardo scudo : 

Quel colle membra insanguinate e lorde 
Sulla piaga si volge e ’l terren morde . 
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Tura Lirin Pagasumque super : quorum alter habenas 
Sujfosso revolutus equo dum conligit> alter 
Dum subii ac dextram labenti te lidi t inermein 
Pr.ccipites pariterque ruunt : his addìi Amsjlrum 
HippOtaden\ sequiturque incumbens eminus hajia 
Tereaque Harpalycuinque et Demophoontt Chro- 
minque : 


Quotque emissi mauu eontorsit spicula virgo , 
Toj Phrygii cecidere viri. 


Procul Ornitus annis 
Jgnotis , et equo venatot Japyge fertur : 

Cui pellis latos humeros erepta juvenco 
Pugnatori operit ; caput ingens oris hiatus 
Et mal. e texere lupi cum dentibus albis , 
Agrejt'uquq manus. armai sparus : 


ìpse catervis 

Vertitur in meJìis , et toto vertice supra ejl . 
Hunc illa exceptum ( neque enim labor agmine verso ) 
Trajicit j et super kgc inimico pedore fatur : 
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163. 

ìndi a Liri indi a Pagaso va addosso, 

E l’uno c l’altro in un sol colpo atterra: 
Dal ferito cavallo un d’essi scosso 
Mentre le briglie in rilevarsi afferra ; 

Mentre tende la man l’altro è percosso: 

A colui eh’ è ferito e cade a terra , 
Aggiunge Amaftro : e pur da lei son domi 
Tereo Arpalico e Demofonte e Cromi . 

164. 

'Alfa non vibra mai che non impiaghi , 

Nè piaga fa che non ferisca a morte: 

Nè fia che degl’imbelli ella s’appaghi , 

Ma sol segue colui che appar pii forte : 

Nè i suoi desir di poco oprar son paghi 4 
E sprezza di sue lodi aver consorte : 
Assalta e quelli e quelli in mille guise j 
E quanti ne ferì tanti n’uccise . 

idg. 

Le venne incontro il cacciatore Ornito 
Con armi ignote e non in altri esperte : 

Le spalle d’alto cuojo e già rapito 
A toro bellicoso avea coperte : 

Gli fea teschio di lupo elmo forbito 
Con 1’ irte orecchie e colle zanne aperte : 
E quella con che spine e fterpi troRv* 
Portava nella man selvaggia ronca* 

1 66. 

Quegli in mezzo alle squadre alto e sublime 
Si volge intanto , e tutti gli altri avanza ; 
Ella ( ed agevol fu ) 1’ assalta e opprime , 
Chè tutta volta in fuga è l’ordinanza: 

E sopra lui che giace e U suolo imprime 
In atto d’ ardimento e di baldanza , 

Con un tal dir pien d’onta e di dispetto 
Parla così con inimico petto. 
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Silvis te Tyrrhene feras agitare puta/li ? 

Advenit qui vejìra dles muliebribus armis 

Verbi redargueret : nomea taineit haud leve patrum 

Minibus hoc referct , telo cecidisse Cimili x. 


Protinus Orsilòckum et Buten , duo maxima Teucrùm 
Corpora: sed Buten adversum cuspide Jìgit 
Loricati galeamque inter , qua colla sedcntis 
Lucent , et Igvo dependet panna lacerto . 


Orsilochum fugiens magnumque agitata per orbetn. 
Eludìt gyro interior , sequiturque sequentem . 

Tum validam perque arma viro perque ossa secar im 
Altior insurgens oranti et multa precanti 
Congemina: : vulnus calido rigat ora cerebro . 


ìncìdit huic , subitoque aspetta territas httsit 

Appenninicolg bellator Jìlius Aunii 

Haud Ligurum extremus , dum /altere fata sinebant. 
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167. 

D* ire a caccia di fere in selva o bosco 
Con foggia tale o schernitor pensarti ? 
Venuto è ì d'i che ti smentisca o Tosco 
Valor di donna, e i vanti tuoi contratti j 
Ma pur potrai narrar nel regno fosco 
All’ ombre de’ tuoi padri ( e tanto bafti ) 

Per l’onor di tua morte e de’ tuoi gefti , 
Che per man di Camilla al suol cadérti . 

168. 

Ad Orsiloco e Bute indi battaglia 
Move, di gigantesca alta ftatura: 

Nel collo al fiero Bute un dardo scaglia , 
Ove 5’ apria trai}’ elmo e l’armatura: 

E per lo scudo e la ferrata maglia 
Non trovando ritegno entra la dura 
Funta , e passando alla vicina gola 
Gli rapisce la vita e la parola. 

169. 

Indi all’altro rivolge e l’armi e l’ira, 1 ' 

Ed usa inganni e di fuggir s’ infinge ; 

E a quello intorno in largo cerchio gira , 
Poi ’i serra appoco appoco e lo riftringe ; 
Dietro il seguace suo segue e s’aggira. 

Indi ad un tratto la bipenne ftringe ; 

Nè vai pregar, chè la crudel donzella 
Gli frange l’ossa e sparge le cervella, 

170. 

In lei s’incontra, e spaventato arreda 

Torto ’l piede il figliuol d’Auno guerriero; 
Famoso abitator della forefta , 

Dove ì padre Apennin sorge più altero ; 
Uom che dell’ ingannar nell’arte prefta 
Di tutta la Liguria era il primiero : 
Infinchè ’l suo deftino a gli altrui danni 
Gli tornò fortunati i tesi inganni. 
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Jsque ubi se nullo jam cursu evadere pugna 
Posse y neque ìnjlantein reginam avertere cerniti 
Consilio versare dolos ingressus et ajlu 
Incipit hxc : 


Quid tam egreglum , si f emina forti 
Fidis equo ? dimitte fugata , et te comminus *quq 
Mecuifi crede solo , pugnjeque adcinge pedejlri . 
Jam nostes ventosa ferat cui gloria laudem. 


Diti t: at illa furens acrique incensa dolore 
Tradit equum corniti , paribusque adsijlit in armis 
Ense pedes pudo puraque interrita panna . 


r At juvenìs viaisst dolo ratus avolat ipse j 
( Haui mora ) conversisqui fugax aufertur habenisì 
Quadrupedemque titum ferrata calce fatigat. 
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171. 

Coftui poiché al suo scampo esser serrate 
Vide tutte le lìrade e tutti i modi ; 

E tutte le sue prove andare errate, 

Onde dalla Regina egli si snodi ; 

Ricorse coll’ ingegno all’ arti usate 
L’aftuto ingannator delle sue frodi: 

E a lei che già l’incalza e già 1* ha colto 
Così prende a parlar con finto volto , 

172. 

Che gran tua lode fia vergin guerriera, 

Se di me la vittoria oggi riporti ? 

Il cavai cui ti fidi avrà l’ intera 
Gloria , non le tue mani ardite e forti : 
Lascia il deftrier che far ti sembra altera , 
' Se nel proprio yalor tu ti conforti : 

Si vedrà allor di noi , come a più prode, 
A chi gloria darà la prima lode. 

* 73 - 

Sì disse , e quella ad un tal dire accesa 
. Di subito dolor freme e si sdegna ; 

E a guisa di balen di sella scesa 
Alla compagna il corridor consegua : 

Alza la spada ignuda , e per difesa 
Il bianco scudo e senza alcuna insegna : 

E intrepida in sembiante in piede atteude 
Finché di sella il suo rivai discende. 

174. 

Ma il giovin che sortir vede in effetto 
L’ inganno suo , senza pur dir parola 
Volge la briglia ; e col calcagno ftretto 
Punge il cavallo, e ratto a lei s’inyola: 
Quella che flava e non avea sospetto , 

In veder ciò , non corro no ma vola : 

F. ’l passa avanti , ed alla briglia avvolge 
La mano ardita, e indietro la rivolge. 
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Vane Llgur fruftraque animis elite superbis , 
Nequicquam patria tentafli lubricus artes ; 
Nec fraus tt incolumem fallaci perferct Aum 1 i 


Htec fatur virgo , et pernicibus ìgnea plantls 
Transit equum cursu ; frenisque adversa prehensis 
Congreditur , pocnasquc inimico a sanguine sumit . 


Quam facile accìpìter saxo sacer ales ab alto 
Consequitur pennis sublimem in nube columbainj 
Comprensamque tenet , pedibusque eviscerai uncis \ 
fum cruor et vulstc labuntur ab tthere plumx . 


At non hxe nullis hominum sator atque deorum 
Observans oculis , summo sedet altus olympo : 
Tyrrhtnum genitor Tarchontem in proci ia s. evo. 
Suscitata et Jìimulis haud mollibus incitai iras 
Ergo inter cxdes cedentiaque agmina Tarchon 
Fertur equo ; variisque injligat vocibus alas 
Nomine quemtjue vocans , rcjicitque in prodia pulsosc 
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Verso del mentitor lo sguardo fiero 
Indi ridendo amaramente affisse: 

Sciolse la lingua, e con parlare altero 
Trailo scherno e lo sdegno a lui si disse : 
Ligure vano entro il tuo cor leggiero , 

Le tue folli speranze indarno hai fisse 
Nell* arti di tuo padre ; al quale invano 
Speri ti condurranno e vivo e sano . 

iló. 

Cosi dicea la vergine feroce 

D’ira nel core accesa e nel sembiante: 

Poi si f insegue, che ’1 deftrier veloce 
A voi trapassa con leggiere piante : 

La man gli avventa al morso , e ’n viso atroce 
Con ferro ignudo al cavalier ita innante : 
Avida di vendetta e fere e impiaga , 

E d’inimico sangue il suolo allaga. 

177. 

Come talor se timida colomba 
Il rapace falcon mira da lunge ; 

Si spicca dalla rupe , e con gran romba 
L’ ali in aria dibatte e la raggiunge : 

F. sopra lei con gran furor si piomba, 

E coll’ ugna crudel la ftraccia e punge : 

Cade dall’alto ove lo scempio avvenne 
Pioggia di sangue e di divelte penne. 

178. 

Dal ciel quelle ruine il sommo Padre 
Con occhio di pietà benigno mira ; 

E al condottier delle tirrene sqaadre 
Con invisibil fiato ardore ispira : 

Vede l’opre Tarconte indegne ed adre 
Della sua gente , e in sen n’ avvampa d’ ira : 
Sprona il cavallo , e in mezzo a lei si porta 
E chi sgrida co’ detti e chi conforta. 

Bev.En.T.lV. 0 
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Quis mctus o numquam dolituri o semper ìntrtes 
Tyrrheni , qu.e tai\ta animi* ignavia venit ? 

F emina palantes agit , dfyue ìlice agmina vertit ? 
Quo ferrami quidve h* c geriti* tela inrita deatrisì 


At non in Venerem segnes notiurnaque bella; 

Aut ubi curva choros indixit tibia Bacchi } 
Expetiafe dapes et piente pocula mensce. 

Hic amor hoc JiuJium ; dum sacra secundus haruspex 
N untici , ac lucos vocet liofila pingui s in. alto* . 


Htec effatus , equum in medios moriturus et ipso* 
Concitai, et Venulo adiersum se turbidus infert ; 
Direptumque ab equo dextra completi i tur hojtem , 
Et gremium ante suum multa vi concitus auftrt . 
Tollitur in etelum clamor , cuntiique Latini 
Convertere oculos : 


volat igneus rcquore Tarchon 
Arma virumque ferens : turn somma ipsius ab hafìa 
Defringit ferrum , et parte s rimatur aperta s 
Qua vulnus letale ferat. 
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1 79 ; 

Qual subita paura ha i cori oppressi , 

Qual oblio di sedessi ingombra i petti ? 

Siete o non siete voi pur quegli flessi , 

Son del voftro valor quelli gli effetti ? 

Una donna vi caccia ? ella v’ ha messi 
In tal conquasso o timidi e negletti ? 

A che portar quell’ armi , e perchè invano 
Stringete voi cotefta spada in mano ? 

» 8 o. 

J>ion però così pigri e così tardi 
Vi diroofìrate alle notturne guerre : 

E ove di Bacco il lieto dì si guardi , 

Ben fate a gaua a chi le tazze afferre : 

Alle mense ed al vin siete gagliardi ; 

In quefti ftudj alcun di voi non erre : 

E allorché il sacerdote all’oftie invita, 
Ciascuno ha piè veloce e mano ardita . 
idi. 

Tanto egli disse , e sprezzator di morte 

Si spinge in mezzo ov’è lo ftuol più folto: 
E Venulo che il primo incontra a sorte , 

Col braccio afferra ; e dal cavai ritolto 
Sei pone avanti, e lo ritien sì forte 
Che schermirsi non vai poco nè molto : 

In vedere i Latin l’atto feroce 
Tutti volsero in lui gli occhi e la voce . 
i 82 . 

Vola come halen per tutto il campo 

Tarconte , e seco porta e 1’ uomo e l’armi: 
E acciò non abbia alcuno ajuto e scampo 
Cerca come lo spogli e lo disarmi ; 

Gli frange in mezzo l’ afta , onde più campo 
ISion ha ’l roeschin come s’ajuti e s’armi: 
Indi seppur ritrovi alcuna ftrada, 

J"enta e ritenta ove piantar la spada. 

O 2 
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Contra Me repugnans 

Suflinet a jugulo dextram , et vini viribus exit . 


i 


Utque volans alte raptum cum fulva draconem 
Fert aquila , implìcuitque pedes atque unguibus ha- siti 
Saucius at serpens sinuosa volumina versat , 
Adredisque h'orret squamis et sibilat ore 
Arduus insurgens : illa haud minus urget adunco 
JLuéìantem rojlro ; fimul tethera verberat alis . 


Haud aliter prxdam Tiburtfnn ex agnine T arenali 
Fortat ovans : ducis exemplum eventumque secati 
fd.eonidx- incurrunt . 


Tum fatis debitus Aruns 
Velocem jaculo et multa prior arte Carni II ani 
Circuit ì et fux sit fortuna facili ima tentai. 

> Qua se cumqtte furens medio tulit agnine virgo , 
Hac Aruns subii , et tacitus vejiigia lujlratx 
Qua vidrix redit illa pedemque ex hofie repor tat. 
Ha: juyenis furtim celeres detorquet habenas. 
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Ma quello in rriille guise in mille modi 
Tenta d’uscir di quel nojoso impaccio : 

E adopra ogni potere onde si snodi , 

Ed oppon forza a forza e braccio a braccio : 
Ma il predatore alla sua preda i nodi 
Vieppiù riftringe e più raddoppia il laccio : 
Quel poiché gli riman quell’ arme sola , 

La man fa scudo alla scoperta gola» 
i?4- 

Come se nel volare aquila tira ^ 

Seco una serpe, e l’avviticchia all’ ugna; 

Al piè che la rapì quella s’ aggira , 

E torce in nodi e la nemica oppugna : 

Rizza le verdi scaglie, e gonfia d’ira 
S’ innalza e fischia , e a suo poter ripugna : 
Quella segue il suo volo e 1 suo consiglio, 

E la batte col roftro e coll’ artiglio . 

185. 

Non altramente dal nemico ftuolo 
Porta la preda sua lieto Tarconte : 

Nè in oprar valoroso egli è più solo, 

Ma ripreso l’ardir le squadre ha pronte: 
Urtano anch’ esse il campo oftile , e ’l suolo 
Riempiono di lìrage e 1* aria d’onte: 

Tanto ne’ petti lor d’ ardor feroce 
Svegliò quel coll’esempio e colla voce. 
i8d. 

Alla morte dovuto Arnnte , il vtnto 
Dell’uccisa Camilla a se deftina : 

Le gira intorno , e seco pensa intanto 
Qnal fortuna qual via sia più vicina : 

Ovunque va la furibonda, alquanto 
Lunge ei la segue cheto ; e non declina 
Giammai da’ suoi veftigi o l’occhio oì piede; 
Va s’ ella va , se quella torna ei riede . 

° 3 
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//oc aditus. jamque hos aditus omnemque per er rat 
Undiqué circuitimi , et certa/n quatit improba* lujlatn. 


forte sacer Cybele Cliloreus ol inique sacerdos , 
Insigni* longe Phrygiis fulgebat in armis ; 

Spuma ut cinque agitabat equum , quem pellis allenii 
In fiumani squami s auro conserta tegebat . . 


Ipse peregrina ferrugine clarus et ojìro 
Spicula torquebat Lycio Cortynia corna : 

Aurcus ex liumeris sonat arcui , et aurea vati 
Cassida :tum croceam clamydemque sinusque crepantes 
Carbascos fulvo in nodum conìegerat auro , 

Pidus acu tunica s et barbara tegmiaa crurum . 


Hunc virgo , sive ut tempi ir prrfigeret arma 
Troia, captilo sive ut se ferret in auro 
Venatrix ; unum ex omni certamine pugna 
C.eca sequebatur : totumque incauta per agmen 
Femineo prtd te et spoliorum ardebat amore. 


Digitized by Googlcjl 


215 


LIBRO XI. 

i* 7 - 

Tenta furtivo or quello passo or quello , 

E si raggira a quella e a quella parte : 
Prova ogni ftrada ove gli torni il bello, 
Usa guardingo ogni ragione ogni arte : 

Or mentre egli s’aggira agile e snello , 

Tsè coll’ occhio o col piè da lei si parte : 
Quella gli presentò per darla a morte 
Via , la sua buona e la sua trilla sorte. 

1 8 8. 

Ecco venir Cloreo sopra spumante 
Nobil dellrier di lucid’ arme cinto ; 

Cloreo di Berecintia ancora infante 
Sacro agli altari e d’auree bende avvinto: 
Copre il cavai guerrier fino alle piante 
Forbito acciar di lumi d’ or dipinto : 

E le squame tra lor dell’aurea velie 
Di molli piume in guisa eran contefte . 
i 89. 

Ei di ferrigna e di purpurea velia 

Iva pomposo ; e al fianco avea pendente 
Licia faretra e l’ arco d’ or con quella , 

E spargea lampi d’or l’elmetto ardente: 
Tinta di croco poi la sopravvefia 
Per barbaro ricamo era splendente : 

Il crespo lino e nell’ andar sonoro 
Raccogliea con bel nodo un nallro d’oro." 
190. 

La vergine guerriera , o fosse eh’ ella 
Bramasse per trofeo l’ iliache spoglie; 

O d’auree prede in caccia apparir bella 
Vaghezza femminil sia che l’ invoglie ; 

A lui solo si volge , in lui rappella 
Da ogni altro cavalier l’ accese voglie : 

Lui sol cerca sol segue , e lui sol vede 
Cieca d’ amor di cosi belle prede . 

P 4 
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Tehim ex insidiis cum tandem tempore capto 
Conjicit , et snperos Aruns sic voce precatur ; 
Sumne Jeùm saniti cujlos Soraitis Apollo , 

■ • 


Quem primi colimus ; cui pineus ardor acervo 
Pasci tur , et medium f reti piccate per ignari 
Cultores multa premimus vejìigia pruna : 

Da pater hoc nojlris aboleri d-edccus armis 
Omni potens . 


Non exuvias pulsate troph^am 
Virginia , aut spalla ulta peto : mihi catterà tandem 
FaCÌa ferent : hxc dira meo dum vulnere pejlis 
Pulsa cadat , patriam ranealto inglorius urbenj . 


Audiit , et voti Phocbns succedere parteilt 
Mente dedit , partem volucres dispersit in auras , 
Sterneret ut subita turbatam morte Camillam , 
Adnuìt oranti : reducem ut patria alta videret , 
Non dedit', inque Notos totem vertere procelle . 
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Ciò vede Arunte , e poiché presso è 1’ ora , 
Un dardo insidioso a quella avventa : 

Ma pria rivolto al ciel soccorso implora, 
Chè far da se tal colpo ei si sgomenta : 

O sommo Dio che il bel Soratte adora 
Crinito Apollo , alle mie voci attenta 
Porgi 1* orecchia ; e ’1 tuo favor non neghi 
Di dare ajuto a così giudi preghi . 

192. 

Se tutti superiamo in farti onore , 

Se i sacri pini a te la selva appreda ; 

Se noi fidando nel pietoso core , 

L’ardenti braci illeso il piè calpefta : 

Deh ! propizio ne porgi il tuo favore , 
Acciò dal nome noftro io lavi quella 
Macchia sì brutta ; e colla dedra mia 
Si spenga in quefto dì pefte sì ria. 

193. 

Chieggo sol quefto , e non d’ aver di lei 
Alcuna ricca spoglia il mio cor gode : 

Non curo insuperbir de’ suoi trofei , 

L’altre mie imprese a me baftan per lode ; 
Cada pur ella, ed io ritorni a’ miei 
Oscuro e senza titolo di prode : 

Purché sortisca una sì degna prova , 

Nel redo inglorioso esser mi giova . 

* 94 - 

L’ udì dal cielo , e della sua preghiera 
Parte Febo negò parte concesse : 

Gli concesse ammazzar la vergin fiera , 

E che nel sangue suo l’ ada tingesse ; 

E che così magnanima guerriera 
Di vincitore il titolo gli desse : 

Ma che tornasse a’ suoi non fu contento , 

E diede i preghi a lacerare al vento , 
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Ergo ut miss* manu sonitum dedit ha (la per auras, 
Contenere animos acies , oculosque tulere 
Condii ad reginam Volsci. Nih.il ipsa nec aur.e 
Nec sonitus memor aut venientis ab xthere teli ; 
Ha/la sub exsertam donec periata papillam 
Hx-sit , virgineumque alte bibit adia cruorem . 


Concurrunt trepida comites , dominair.que ruentem 
Suscipiunt : fugit ante omnes exterritus Aruns 
I.. et iti a mixtoque metu ; nec jam amplius hajije 
Credere , nec telis occurrere virginia audet . 


Ac velut il le, prius quam tela inimica sequantur j 
Continuo in montes sese avius abdidit altos 
Occiso pajìorc lupus ma g nove juvenco ; 

Conscius audacia fadii caudamque remulcens 
Subjecit pavitantem utero , silvasqut pctivit ? 


Haud secua ex oculia se turbidus abflulit Aruns , 
Contentusque fuga medila se inmiscuit armis . 

Illa manu moriens ttlum trahic, ossa sed inter 
Ferreus ad cojias alto fìat vulnero mucro . 
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,rt Allo llridore al sibilar dell’ afta 

Gli animi e gli occhi alla regina volse 
Lo ftuol de’ cavalieri a cui sovrafta : 

Ella nè al dardo o al suon 1* occhio rivolse ; 
Tanto immersa è ’n Cloreo con cui contraila , 
Che prima noi mirò che quel la colse : 

Sotto l’ ignuda mamma il ferro greve 
Entra, e *1 virgineo sangue avido beve. 

1 9 6 . 

Le compagne ad accorrer non fur lente , 
Sbigottite e tremanti a tal sciagura ; 

E alla gran donna che mancar si sente , 
Rallentan la lorica e l’armatura: 

Si fugge Arunte infra la folta gente 
Col cuor mifto di gaudio e di paura: 

Che presentarsi a lei più non s’ attenta , 

E la ferita il feritor paventa . 

197. 

: f Come lupo famelico e rapace 

1 Che alcun de’ tori o de’ pallori ha ucciso ; 

Consapevole a se del fatto audace 
Tutto smarrisce da timor conquiso : 
ic Tslè d’aspettare in pubblico gli piace 

Finché s’armi la gente al mefto avviso: 

Ma la timida coda al ventre accolla , 

E trall’ ombre s’inselva e si discolia. 

19 8. 

f Tal sì nascose e s’ involò dagli occhi 
t Turbato Arunte, ed a fuggir non lento; 

E perchè da nessun per reo s’ adocchi , 
Mescolossi trall’ armi e trai cimento : 

Ma quella non che a vendicarsi scocchi 
Saetta o dardo , perde ogni ardimento : 

Trae moribonda fuora il legno solo, 

Rella fisso nel petto il ferro e ’l duolo, - 



aoo 


ENEIDE 


Labitur exsanguis , labuntur frigida Icto 
Lumina', purpureus quondam color ora reliquie. 


Tum sic exspirans Accam ex <equdlibus urtam 
Adloquitur ( fida ante alias quce sola Camillr , 
Qui cum partiri curas ) atque h.rc ita fatur : 
Haóenus Acca soror potui\ nunc l'ulnus acerbum 
Conjicit, et tencbris nigrescunt omnia circuin . 


Effuge , et h.ec Turno mandata novissima perfer : 
Succedat pugnar, Trojanosque arceat urbe : 

Jamque vale. SiinuI his didtis linquebat habenas 
Ad terram non sponte fluens . 


Tum frigida tato 

Paullatim exsolvit se corporea lentaque colla 
Et captum leto posuit caput arma relinquens z 
Vitaque cum gemito fugit indignata sub umbras 
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Già s’abbandona esangue, ed i vivaci 
Lumi dimoftra illanguiditi e spenti ; 

E nulla han più di quelle belle faci 
Che balenando feano i cor contenti ; 

E movean guerre ed alternavan paci , 
Traile grazie d’amor lieti e ridenti; 

Il vago fior del bel purpureo volto 
pallidezza mortale avea già colto . 

200. 

Pur raccogliendo gli ultimi respiri 

Traile più fide sue si volge ad Acca ; 

E con voce interrotta da’ sospiri 
Le favella così languida e fiacca : 

Mia cara io vengo meno ; i miei martiri 
A poter più pugnar mi rendon ftracca ; 

E ovunque l’ occhio si raggira e volge , 
IN'ube caliginosa il tutto involge. 

201 . 

Io muojo t ora tu vola , e da mia parte 
Dì per ultimo a Turno che succeda 
In mia vece alla pugna , ed usi ogni arte 
, Qi’ escluso Enea dalla città si veda : 
Rimanti in pace : e in così dir si parte 
Ogni vigor , sicché forza è che ceda : 

Le redini le cadon dalla mano, 

E dall’alto cavai trabocca al piano. 

202. 

Si gela appoco appoco , e ’l corpo lassa 
Da lui fuggendo ogni calor vitale: 

Stende le fredde membra afflitta e lassa 
Tinte di pallidezza atra e mortale : 

Il già languido collo al petto abbassa,. 
L’armi lasciando e ’l sanguinoso ftrale: 
Altamente gemendo il volto posa , 

Ed all’ ombre sen va V alma sdegnosa j 
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Tum vero inmensus surgens ferlt aurea clamor 
Sidera : dcjeda crudescit pugna Camilla. 
Incurrunt densi simul omnis copia Teucrùm , 
Tyrrlienique duces Evandr ique Arcadis alte . 


At Trivio- cujlos jamdudum in montibus Opis 
Alta sedet summis , spedatane interrita pugnas. 
Vtque procul medio juvenum in clamore furentum 
Prospexit trijli multatam morte Camillam ; 
lngenxttitque deditque has imo pedore voces : 


Heu nìmium virgo nimium crudele luijìi 
Supplicium , Teucros conata lacessere bello ! 

Nec tibi deserto in dumis coluisse Dianam 
Profuit , aut nojlras humero gessisse pharctrat , 


Non tamen indecortm tua te regina relinquet 

Extrema jam in morte \ ncque hoc sine nomine leturi 

Per gentes erit , aut famam patieris inulto . 

Nam quicumqut tuum violavit venere corpus f 

Morte iuet merita . 
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003. 

Alla vifta crudele al ciel salisce 

Clamore immenso, e 1’ auree ftelle assorda: 
Allor vieppiù rinforza e incrudelisce 
La fiera pugna e d’acro sangue ingorda: 

Si spingon oltre e Teucri e Toschi ; e ordisce 
Nuova battaglia, e a vendicar s’accorda 
L’ Arcade infellonito il suo signore ; 

E l’accende a pugnar sdegno e dolore. 

004. 

Ope che ftata a rimirare intanto 

Era l’alta battaglia in cima al colle ; 

Come vide Camilla in mezzo al pianto 
Del giovanile fìuol che infuria e bolle ; 

E al corpo eftinto in gran tumulto accento 
Disperati clamori al cielo eftolle : 

Battè palma con palma , e al cielo affisse 
Le luci sospirando , e così disse . 

205. 

Ahi vergine infelice! un troppo «maro 
Oggi dall’ armi tue frutto raccogli: 

Troppo a te troppo a noi coftato è caro 
Che il Lazio a’Teucri a contrattar t’invogli: 
Che ti ha giovato il tuo pensiero avaro 
Di viver sola in quefti alpeftri scogli i 
E Diana seguendo entro le selve 
Adoprar l’arco e saettar le belve? 

<206. 

Non fia però che l’ alta tua Regina 
Invendicata e senza onor ti lassi : 

Alla terra lontana alla vicina 

Della tua chiara fama il nome udrassi : 

E quell’empio fellon che la divina 
Salma ardì violar, morto vedrassi 
Or or per la mia mano ; e dal suo scempio 
I trilli tutti apprenderanno esempio. 
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Fuit ingens monte sub alto 
Fegis Der cenni terreno ex aggere bufium 
Antiqui Laurentis opacaque ilice tedum. 

Eie dea se primum rapido pulcherrima nisu 
Sijiit , et Aruntem tumulo spcculatur ab alto : 


Ut vidit fulgentem armìs ac vana tumentem ; 
Cur inquit diversus abis ? huc dirige gressum , 
fluc periture veni ; capias ut digna Camilla 
Premia : tu ne etiam telis morierc Diana? ? 


Dixit , et aurata volucrem Threìssa sagittam 
Depromsit pharetra , cornuque infensa tetendit ; 
Et duxit longe donec curvata coirent 
Inter se capita , et manibus jam tangerct tcquis 
Lava aciem ferri dextra nervoque papillam . 
Extemplo teli ftridorem aurasque sonantes 
Audii t una Aruns , hasitquc in torpore ferrumi 


Illum ex spirantem sodi atque extrema gementem 
Obliti ignoto camporum in polvere linquunt : 
Opis ad athcrium pennis aufertur olympum. 
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207. 

Sorgea sotto del monte un’ anticaglia , 

Dd Re Dercenno eretta in sepoltura; 
Intorno a cui di lecci alta boscaglia 
Ombra facea caliginosa e oscura : 
il Sopra di quefta, acciocché meglio vaglia 
Colpire Arunte ed ella esser sicura ; 

Ratta la bella Dea come pervenne 
Sospese il volo alle dorate penne . 

008. 

E qui dall’alto poggio ella spiando, 
i, Come ’l vide nell’ armi andar superbo : 

Vien pur avanti , il motteggiò burlando , 
Chè il premio degno al tuo valor riserbo: 
Solo mi duol che con sì memorando 
Fine s’illuftri il tuo dettino acerbo ; 

E che in punire un’alma sì villana 
Le sue saette avvilirà Diana . 

209. 

, Disse , e dalla faretra aurea saetta 

Cava spedita , e sulla corda incocca ; 

E P arco con tal forza e con tal fretta 
Fiega , che l’una punta l’altra imbocca: 
Sicché la man ainifira al ferro ftretta. 

La delira il petto e la mammella tocca : 

, Vola il ferro così, che in un l’ardito 

Intese il suono e si mirò ferito. 

210. 

t Precipita di sella, e benché chieda 

Con flebil voce a’ suoi compagni ajuto ; 
Come se niun P ascolti e niun lo veda , 
Se ne giace scordato e sconosciuto ; 

E così muor sul terren nudo , e preda 
Retta alle fere e come vii rifiuto : 

La vendetta crudele Ope seguita , 

Allo filettato ciel torna spedita . | 

Eev.En.T.lV. P 
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Prima fugit , domina amissa , levis aia Camilla ; 
Turbati fugiunt Rutuli , /«g/t 4W Atinas : 
Visjedique duces desolatique manipli 
Tuta petunt , rf adversi ad mania tendimi , 


-Nrf quisquam infiantes Teucros letumque ferentes 
Sujlentare valet telis aut sijlere contra : 

SeJ laxos refcrunt humeris languentibus arcua , 
Quadrupedumque putrem cursu quatif ungula campum. 
Volvitur ad muros caligine turbidus atra 
Pulvis ; 


et e speevlis pereusste pedi ora matret 
Femineum clamorem ad celi sidera tollunt . 

Qui cursu portas primi inrupere patcntes , 

II os inimica super mixto fremii agmint turba ; 


Nec miseram ejfugiunt mortem , sei limine in ipso 
Mornibus in patriis atque inter tuta demorum 
Conjixi exspirant animasi 
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:'.j D il primiera a fuggir vedendo morta 
Di Camilla il drappel la sua Regina : 

Fuggon con essi i Rutuli , e si porta 
« Con lor fuggendo il valoroso Atina : 

Sbandano i capitani, e si sconforta 
Il campo tutto e al lor timor s’inchina; 
Ciascun cerca lo scampo , e con paura 
Volge le briglie alle paterne mura. 

QIC!. 

r* Chi più resifta, e contrattar a fronte 

Del Teucro vincitor non v’ è chi possa; 

», Pendon giù dalle spalle a fuggir pronte 

,fi Disciolti gli archi e inetti alla percossa j 

Al calpeftio si scote il piano e ’l monte 
Della cavalleria che in fuga è mossa : 

E di lor fuga alla cittate in grembo 
Vola a dar segno un polveroso nembo . 

213 - 

s Rimira da’balconi e dalle cime 

Dell’ alte torri il femminile Ruolo ; 

E con metti ululati al cielo esprime 

0 Quel che dentro le ftringe orrore e duolo : 
Vedon come in fuggir l’un l’altro opprime, 
E molti il ferro oftil ne sparge al suolo : 
Chi per le vie chi sulle flesse porte 
Fuggendo dal morir trova la morte. 

014. 

1 Anzi che molti entro gli flessi muri , 

Poiché i nemici ia seguitarli entraro 
Ove già si tenean certi e sicuri, 

Non trovano al morir scampo e riparo : 

E i suoi dettin fan lor parer più d.uri 
I proprj tetti e ’l patrio albergo e caro ; 

E mentre l’occhio i dolci pegni mira 
Con più grave dolor 1 ’ anima spira . 

P a 
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pars claudere portas 
pjec socìls aperire vlam nec mtrnìbus audent 
Acciptre orantes: oriturque miserrima c.edes 
Dcfendentum armis aditus inque arma ruentum . 


Exclust ante oculos hcrìmantumque ora parentum , 
Pars in pr.ecipites fossas urgente ruina 
Volvitur : inmissis pars caca et concita frenis 
Arietat in portas et duros objice pojles . 


Jps* de muris Summo certamine matres 
( Monjlrat amor verus patri*) ut ridere Caini! Ltm, 
Tela manu trepid * jaciunt ; ac robore duro 
ótipitibus ferrum sudibusque imitantur obujìis 
Pr*cipites primxque mari prò minibus ardent . 


Interea Turnum in siìvis stevissimus implet 
Nuntius , et juveni ingentem fert Acca tumuìtum : 
Deletas Volscorum acies ; cecidisse Camillam ; 
Ingruere infensos hojles ; et Marte secundo 
Omnia conripuisse : metum jam ad mania ferri. 
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2I5- 

Ma son di quei le morti assai più crude. 

Quali ( mentre il timor le porte serra ) 
Co’nemici di fuora insieme esclude 
Legge crudel di disperata guerra ; / 

Non ammettendo alcun di pietà nude 
Le turbe de’ cuftodi entro la terra : 

Onde misera ftrage ivi s’accende 
Tra chi sforza le porte e le difende; 

21 6. 

t)i quei che far da’ suoi chiusi e rispinti 
Sugli occhi de’ parenti addolorati, 

Dal furor della calca altri sospinti 
Cadon precipitosi entro i fossati : 

Altri di lor da cieca rabbia spinti 
Vanno a cozzar con urti disperati , 

Quasi punto giovasse , a briglie sciolte 
Nelle porte serrate una e due volte . 

217. 

Coinè vider Camilla al suol diftesa, 

Dalla morte di lei lena e vigore 
Preser le mede donne; e alla difesa 
L’accese della patria il dolce amore : 
Lancian da’ muri alla nemica offesa 
Dardi , e aggiunge lor forza ira e dolore : 

E a gara fan benché di sesso imbelle , 

A chi può far di lor morti più belle . 

21 8. 

La novella crudel ferisce intanto 

L’orecchio a Turno entro le selve ascofto; 
E ’l tutto di tumulto e di gran pianto 
i Acca riempie, il duro caso esporto: 

Morta Camilla, e alla sua morte accanto 
Aver le squadre ogni valor deporto ; 

E portarsi i nemici ornai sicuri 
.Vittoriosi ad espugnare i muri . 

E 3 
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lìle furens ( nam sava Jovis sic iiuirtina poscunt) 
Deserit o bsessos colles , remora aspera linquit , 

Vix e conspedu cxierat , campvmque tenebat ; 

Cum pater JEneas saltus ingressus apertos 
Exsuperatque jugum , silvaaue evaJit opaca. 

Sic ambo ad muros rapidi totoque fer untar 
Agmine , nec longis ir, ter se passibus absunt . 

Ac simul JEneas fumante s pufvere eampos 
Prospexit longe , Laurentiaque agmina vi. Ut f 
Et s*vum JEnean adgnovit Turnus in armis t 
Adventumque pedum jlatusque audivit\quorum ; 


Contlnuoqve intant pugnas , et pralia tentent j 
Ni roseus fessos jam gurgite Phacbus lbero 
Tingat equos , nodemque die lab ente reducat . 
Considunt tajlris ante urbem , et gioenia vallant . 


\ 

1 
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219. 

Subito furibondo i boschi lassi , 

Poiché lo forza il suo crudel deftino ; 

£ colle squadre alla città trapassa , 

Ove mefto l’attende il buon Latino: 

Libero intanto Enea la foce passa , 

£ supera del colle il giogo alpino : 

E marciano ambedue verso i latini 
Muri di passo e di virtù vicini . 

020 . 

Scorge i campi di polve Enea fumanti , 

E riconosce in quei l’ausonie schiere» 

Si volge Turno e vede Enea che innanti 
Spinge contra di lai le sue bandiere : 
L’uno e l’altro di loro a que’ sembianti 
Riaccendono in se l’ ire guerriere : 

Già son dappresso, e l’una e l’altra gente 
L’annitrir de’ cavalli e ’l piè già sente. 

22 1. 

E combatteano allor ; se non che i rat 
Attuffava già ’l sol ne’ flutti Iberi ; 

E dal lungo cammin fiancati ornai 
Sciogliea dal carro d’ oro i suoi corsieri : 
Dan tregua quella notte a’ duri guai, 

E riserbano al dì gli sdegni interi ; 

Finché porti dal mar col suo ritorno 
La nuova aurora e la battaglia e ’l giorno ; 


E 4 
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ARGUMENTUM. 

JLupto amicitiar federe quod Trojani Latinique 
sìitjuI inierant, liti caeduntur. Alma Venus me- 
detur iKneae sagitta vulnerato : qui viribus re- 
fedtis Turnum ad pugnarn revoca: ; illumque 
acri cercamine interinai:, bello fìnem imponens. 


nr 

JW- Urnus ut infraftos adverso Marte Latina 
Deferisse videt , sua nunc promissa reposci j 
Se signari oculis \ altro implacabilis ardct t 
Adtollitque animos . 


Peenorum qualls in arvi i 
Saucius ille gravi venantum vulnere petfìus 
Tum demum movet arma leo ; gaudetque c ornante s 
Excutiens cervice toros , jìxumque latronis 
Impavidus frangit telum , et fremii ore cruento ; 
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ARGOMENTO. 

X * esercito latin che rotti area 

Gli fiabiliti accordi, è vinto e cede. 

Del piagato Jigliuol la bella Dea 
La ferita a sanar correr si vede : 

Da. celejle virtù salvato Enea 
A pugnar contro Turno in campo riede\ 
Qual dopo gran cantra fio alfine atterra , 

E termin pone all' ofiinata guerra . 

P 

JL Oichè per tante pugne e tutte avverse 
Turno i Latini suoi vede sgomenti , 

E le facce di tutti in se Converse , 

E mirare in lui sol gli occhi e le menti ; 
E le promesse sue con cui s’ offerse 
Esser richiefte, e in taciti lamenti 
Incolparsi di finte e di bugiarde ; 

D’ implacabile sdegno avvampa ed arde ; 

' a. 

Come leon nell’ affricane arene 

Chè’l cacciator già T sen ferito gli abbia 
Più crudo dell’ usato allor diviene , 

E l’ armi move e infellonito arrabbia : 

La chioma scote, e dall’ ardenti vene 
11 sangue versa e dalle fiere labbia ; 

E ripien di ferocia e d’ alterezza 
Del libico ladron la lancia spezza. 
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Jlau.ì secus accento gliscit violentiaiTurno . 

Tum sic adjatur regcm , atque ita turbidus injìt ; 
Nulla mora in Turno ; nihìl ejl quod dieta rttraCìent 
Ignavi dEneadr y nec qua pepigere recusent . 


Congredior *, fer sacra pater et concipe fatdus : 
Aut hac Dardanium dextra sub Tartara mittant 
Desertorem Asi.e ( sedeant spedìentque Latini ) 
Et solus ferro crimen commune refellam ; 

Aut habeat vidlos , eedat Lavinia conjux . 


Olii sedato respondit corde Latinus : 

O prjcjlans animi juvenis quantum ipse feroci 
Virtute exsuperas', tanto me impensius cequum ejl 
Consulere , atque omnes metuentem cxpendcrc casus. 


S.unt tibl regna patris Dauni , sunt oppida capta 
Multa mstnu ; nec non aurumquc animusque Latino ejl. 
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Non in altra maniera in Turno ardente 
L’innata violenza e ’l furor cresce: 

Avanti al Re si porta y e a lui presente 
Così favella e vanti ed ire mesce : 

Per Turno non s’indugia; ei non si pente j 
Nè delle sue promesse a lui rincresce ; 
Purché dal patto e dalla data fede 
Non tragga indietro il vii Trojano il piede . 

A- 

Son pronto a pugnar seco ; or tu comanda 
Padre che il foco e il sacro aitar si porte ? 
Si concepisca il patto , e da una banda 
Spettatori i Latin sian di mia sorte : 

O che la delira mia sotterra manda 
L’esule d’Asia alle tartaree porte; 

O il comun biasmo a ributtare accinto 
Quello Lavinia avrà y s’ io sarò vinto . 

5 - 

Latin rispose a così accesi sensi 
Con riposato core ed umil voce : 

Giovane valoroso a me conviensi 
Temer per te , quanto più sei feroce : 

Ed è ragion che meco avanti pensi 
Ciocché succeder p«ò d’aspro e d’atroce; 
E quanto col valor tu vinci o figlio , 

Io provvegga col senno e col consiglio . 

( 5 . 

Hai del tuo padre Dauno i propri regni 
E molti in guerra e gloriosi acquifti : 
Sicché d’ uopo non è che «e già regni , 

L’ altrui col ferro e colla man conquifti : 
Ed io ( quand’ altri il mio toglier disegni ) 
Ed esercito ed oro ho già provvidi : 

Ha potenza Latino ha da se core , 

Nè ricerca d'alcruj forza o valore. 
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Sunt ali.e lnnupt<e Latio et Laurentibus àgrls , 
Nec genus indecores : sine me h.ec haud inoli ia fatti 
Sublatìs aperire dolis ; simul kxc animo liauri j 


Me natam nulli vèterutn sodare protorum 
Fas erat , idque omnes divique hominesque c anelanti 
Vidus amore tui cognato sanguine vidus , 
Conjugis et m.cjix' lacrimis vincla omnia rupi : 
Vromissam eripui genero , atque arma impia sutnsi. 


Ex ilio qui me casus qua; Turne sequantur 
Bella , vides ; quanto s primus patiare labores i 
Bis magna vidi pugna , vix urbe tuemur 
Spes lìalas : 


récalent nojlro Tiberina fluenti 
Sanguine adhuc , campique ingentes ossibfts albenti 
Quo referor toties ? quje mentem insania mutat ? 

Si Turno extindo sodos sum accire paratus , 

Cur non incolumi potius ctrtamina tallo i 
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7 - 

Non mancan nell’ Ausonia e tra’ Laurenti 
Altre vaghe donzelle , ed altre spose : 

Ha vergini l’Italia, han le sue genti 
Nate di nobil sangue e generose : 

Onde eh’ io ti palesi oggi consenti 
Dure alquanto ad udir ma vere cose : 

E rimosso ogn’ inganno io ti riveli 
Il ver senza raggiri e senza veli. 

8 . 

Per fatai legge a niun de’ vecchi amanti 
La vergin figlia accompagnar potei: 

Ed in vietarmi ciò furon coltanti . 

Negli oracoli loro uomini e Dei : 

Vinto dall’ amor tuo vinto da’ pianti 
Della mefta consorte alfin cedei : 

Ogni vincolo ruppi , a Enea la tolsi , 

Ed all’ armi empiamente il pensier volsi. 

9 * 

Clic casi me dopo quel tempo , e quali 
Guerre seguan te Turno, ornai t’ avvedi j 
Quante fatiche il primo e quanti mali 
Tu sotterisci, ancorch’io taccia, il vedi: 

Due volte vinti in gran battaglia , eguali 
•Già più non siamo; e a solìenere in piedi 
Le speranze d’Italia in tal tempefta 
Da cit^à sola e appena ancor vi retta, 
io, 

Caldo del noftro sangue al mar s* invia 
Ancor macchiato il Tebro e ne rosseggia : 

E gran pianure e 1 campo il qual già pria 
Di spiche biondeggiò , d’ ossa biancheggia : . 

A che muto pensier ? per qual follia 
Tante volte la mente erra e vaneggia ? 

Se chiamar, Turno eftinto , Enea non schivo," 
Non fia meglio il chiamarlo or ch’egli è vivo? 
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Quid consanguinei Ruttili quid estera, dlcet 
Italia ? ad mortem si te ( fors dk'ìa refutet ) 
Prodiderim, natam et connubio nojlra pe tentoni 


9 


Respice rts bello varias; miserere parentìs 
Longevi , quem nunc m^Jlifin patria Arde* bnge 
Dividit . 


Haudquaquam diSlis violentia Turni 
' Fleditur : ex superai magis tegrescitque medendo i 
Ut primum fari potyit , sic incipit ore : 


Quam prò me curam gerìs ^ lune precor optine prò me 
Deponas ; letumque sinas prò laude pacisci . 

Et no$ tela pater ferrumque haud debile dextra 
Spargimus j et nofiro sequitur de vulnere sanguis f 
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1 1. 

Che dirà la tua gente a noi con forte 
Nodo di sangue e parentela unita ? 

Che l’Italia, se a’ rischi e se alla morte 

10 t’esponessi in sull’ età fiorita 

( Così rifiuti i detti miei la sorte , 

E tàccia la mia lingua andar fallita ) 

Sol perchè mi corteggi e perchè m’arai , 

E della figlia mia le nozze brami ? 

12. 

Mira quanto dubbiosa e quanto incerta 
Cangi sorte di guerra il suo tenore ; 

E di mtm cada a chi l’avea già certa 
La palma, e torni vinto il vincitore : 

Abbi pie.tà di Dauno, il qual non metta 
Negli unni vecchi un sì crudel dolore ; 

11 qual da lungi entro la patria sede 

Per te si fta piangendo, e il peggio crede. 

* 3 . 

Ma non perciò si piega e non s'appaga 
Del giovine guerrier l’,'a!ma superba : 

Anzi vieppiù s’accende, e la Sua piaga 
Collo flesso curar si fu più acerba i 
Bolle di guerra in se la mente vaga, 

Ed è lo sdegno tal che dentro serba ; 

Ch’ appena può parlare , e in quefti detti’ 

Al He scoprire i suoi turbati affetti . 

14. 

Quella cura buon Re che per me pigli , 

Per me ( supplice il chieggo ) àfrico deponi ? 
Lascia che colla morte e co’ perigli 
D’eterna lode il mio valor coroni: 

Il ferro e i dardi anch’io so far vermigli, 

E a recar morte i colpi miei son buoni : 
Ancor io per pugnar , come il Trojano 
Ilo braccio forte e valorosa mano, 
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’Longe illi dea mater erit , qute nube fugacela 
Feminea tegat et vanis sese occulat umbris . 

At regina nova pugne conterrita sorte 
flcbat , et ardentem gtnerum moritura tenebat : 


Tura e per has ego te lacrimar , per slquis Amatte 
Tangit honos animata ( spes tu nunc una sencCÌe 
Tu requies misere : decus imperiumque Latini 
Te penes ; in te oinnis domus inclinata recumbit ) 
Ifnum oro, desijle manum conmittere Teucris . 


Qui te cumque manent ìflo certamine casus , 

Et me Turne manent : simul hec invisa relinquam 
Lumina ; nec generutn JEneam captiva videbo . 


Accepit vocem latrlmis Lavinia matrìs 
Flagrantes perfusa genas ; cui plurimus ignem 
Subjecit rubor , et calefada per ora cucurrit . ■ 

Indum sanguineo velati violaverit ojlro 
Si quis ebur , ve l mixta rubent ubi lilia multa 
Alba rosa : tales virgo dabat ore colores . 


Digitized by Google 


LIBRO XII. 241 

* 5 - 

Sarà lunge da lui la madre Diva, 

Che in nube temminil copra il fugace : 

Nè come là del Simoente in riva 
Gli varrà ad occultarsi ombra fallace : 
Timida la Regina il tutto udiva , 

E spaventata ad un parlar sì audace ; 

Tutta disciolta in lagrime piangea , 

E pià morta che viva il ritenea. 

16. 

Turno per quelle lagrime e per quanto 
Prezzi f onor dell’ infelice Amata , 

Il duro petto tuo vinca il mio pianto ; 

Non portar contro Enea la delira armata ; 
Tu sei del noftro impero unico vanto, 

La casa tutta in te piega appoggiata ; 

Altra pace che tu pià non m’ avanza , 

Della mia vecchia età sala speranza. 

17. 

Qualunque caso in pugna tal t’aspetta,' 

Me aspetta ancora o fortunato o rio : 

E quel che fine alla tua vita metta 
Giorno , metterà fine al viver mio : 

Io ftessa contro me farò vendetta, 

E lascerò l’ingrata luce anch’io: 

Nè mai commetterò che salva e viva 
Vegga genero Enea presa e cattiva. 

18. 

Nell’udire i materni aspri lamenti 
Lavinia bella a lagrimar si pose : 

Le corse in volto un foco , e le dolenti 
Guance dipinse e ’l bel candore ascose : 

Qual se porpora tinge eburni denti , 

O quali i gigli son mifti alle rose : 

Tra pallidezza e virginal rossore 
Tal della vaga figlia era il colore . 

Bev.En.TJl. Q 


« 


Digitized by Google 


E N E I D R 


04® 

lììum turb^t amor , Jigitque in virgine vultus . 
Ardet in trina m*giSj paucisque adfatur Amatami 


Uè q ite so ne me lacrimis neve ornine tanto 
Frosequere in duri certamina Martis euntem 
O water: ncque enim Turno mora libera mortis . 


Uuntius hiec Idmon Phrygio mea ditta ty ranno 
Haud giacitura refer: cum primum crajlina cslo 
Puniceis invetta rotis Aurora rubebit , 

Uon Teucros agat in Rutulos ; Teucrum arma qu te- 
se ant 

Et Rutulùm ; nojlro dirimatur sanguine bellum : 
Ilio quxratur conjux Lavinia campo. 


Jìxc ubi détta dedit , rapidusque in tetta recessit , 
Poscit equos ; gaudetque tuens ante ora frementes : 
Pilumno quos ipsa decus dedit Orithyia , 

Qui candore nives anteìrent cursibus auras . 


\ 


Digitized by Google 


G43 


LIBRO XII. ' 

io. 

Nella vergine Turno il guardo affissa,' 

E si turba d’amore in tale aspetto : 

E vieppiù di pugnar nel cor si fissa ,' 

E di guerriero ardore empie il suo petto f 
E milf anni gli par che sia prefìssa 
L’ ora a pugnar per così caro oggetto : 

E ad Amata che piange e che si duole , 

Così risponde in semplici parole . 

io. 

Non voler colle lagrime e con metto 
Annunzio tale o madre accompagnarmi ; 

Or che col Teucro a guerreggiar m’ appretto, 
E mi metto in procinto e vefto l’armi: 

Più libero non sono ; e non è quefto 
Arbitrio in mio poter di ritirarmi ; 

E ’1 vivere o ’l morir di me di lui 
Non è porto in mia man ma in man d’altrui. 
?i. 

Va torto Idmone , e dispìacevol porta 
Al tiranno di Frigia un tale avviso: 

Che come al dì seguente apra la porta , 

E scopra l’alba il suo purpureo viso; 

Non mova le sue squadre , e per via corta 
Col sangue noftro il tutto sia deciso: 
Veggiamo alfin di chi Lavinia sia 
Egli colla sua spada io colla mia . 

oa. 

Pappoi eh* ebbe ciò detto , i piè veloci 
Rapido volse a’ conosciuti tetti : 

Chiede i cavalli , e con superbe voci 
Comanda che ciascun s’armi ed assetti; 

Gode in vederli avanti a se feroci, 

Ed il loro annitrir par che J’ allctti : 

A Pilunno Orifìa già ’n don li diede , 

Vincean le nevi al crine e l’aure al piede: 

Q a 
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Circumjlanf properì auriga : , manibusque lacessunt 
Pedora piausa cavis , et colla comantia pedunt , 
Jpse dehinc auro squalentem alèoque orichalca 
Circumdat loricata bumeris , 


Simul aptat habendo. 

Ensemque cììpeumque et rubrx cornua crijhe ; 
Ensem quem Dauno ignipotens deus ìpse parenti 
l'eccrat , et Stygia candentem tinxerat linda, 


'J gxin qu.e in mediis ingenti adnixa columnte 
jEdibus adjhbat , validam vi conripit hajlam , 
Ador\s Aurunci spolium ; quassatque trcmcntetn 
Vociferanti 


Nunc o numquam frujlrata vocatus 
Hajla meos , nunc tcmpus adeji : te maximus Aélor 
“fé Turni nunc dextra geriti da Jlernere corpus ì 
Loricqmque manu valida lacerare revulsam 
Semiviri Phrygis , et fccdare in puh ere crìnes 
Vibratos alido ferro myrrhaque madeiìtes , 
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23. 

Si dan fretta i cocchieri ad essi intorno, j 
Ed i colli crinuti e i petti loro 
Palpan con cave mani ; e ’l crine adorno 
Tesson con lunghe trecce in bel lavoro ; 

Ed egli intanto all’ alte spalle attorno 
IL giacco adatta d’oricalco e d’oro; 

Che a raddoppiate maglie avea tessuto 
Dell’un metallo e l’altro il fabro attuto; 

24. 

Il grave scudo alla siniftra imbraccia, 

E cinge il bel capei d’ aurea barbuta , 

Che cava gli scendea sopra la faccia , 

E di purpuree erette era cornuta : 

La spada al fianco il cinto d’oro allaccia,' 
Dal martel di Vulcan pressa e battuta ; 

Egli la fè per Dauno , e a durar sempre 
Entro l’onda infernal le diè le tempre. 

25. 

Indi con forza una grand’afta afferra, 

Che ad un’alta colonna era appoggiata,' 
Nobil trofeo che vincitore in guerra 
Il ..grand’ Attore Aurunco avea recata: 

E in atto fier, qual chi si llringe e serrai 
Coll’inimico, ei la maneggia e guata: 

E come l’oda , a lei rivolto in voce 
Così prende a parlarle alta e feroce . 

a 6. 

P ne’ cimenti miei non mai fallace 
Ritrovata da me lancia pungente ; 

Or giunta è l’ora, a vendicar la pace 
Che di Turno la man renda possente : 

Del Trojano mezz’uom mentre si giace," 

Fa eh’ io ftracci le spoglie ; e che dolente 
Brutti d’immonda polve il crine e i belli 
Sparsi di mirra e rincrespati anelli , 
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Hls agitur furiis , totoque ardentis ab ore 
Scintill.e absijlunt : oculis micat acfìbus igniti 
Mugitus velutì cum prima in proci ia taurus 
Terrijicos ciet , atque irasci in cornua tentat 
Slrboris obnixus trunco ; ventosque lacessit 
litibus , et sparsa ad pngnam proludit arenai 


Nec minus interra maternis s.n'us in armis 
JEncas acuit Martem , et se suscitat ira 
Oblato gaudens componi fcedere belluiti . 

Tuin socios m.cjlique metum solatur luti 
Fata docenti rrgique jubet responsa Latin ♦ 
Certa referre viros , et pacis dicere leges « 


Pojlera vix stwvnos spxrgebat lumìne montes t 
Orta dies ; cum priitium alto se gurgite tollunt 
Sofis equi , lucemque elatis naribus efftant : 


Campum ad certamen magHte sub mcenibus urbfa 
Vime/isi Kutulique viri Teucrique parabant\ 

In medioque jocos , et dis communibus aras 
Gramineas : alti fonteinque ignernque ferebant 
Telati lino et tabella tempora vinÙi. 
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VI- 
DI tal furore acceso , ed occhio e faccia 
Lampeggia a fiamma scintillante e chiara : 

Qual toro allor che ’l suo rivai minaccia , 

Muggendo , e 'n guerra seco ir si prepara ; ^ 

E a duro tronco onde più acuto il faccia, 

Arrota il corno , e ad adirarsi impara : 

Sparge col piè 1’ arena , e par che tenti 
Sfidar co’ colpi alla battaglia i venti . 

aè. 

Cinto non meno Enea delle celefti 
Armi, seftesso ad opre grandi invita; 

E l’ire sveglia, e gode ornai che reftl 
La dura guerra in modo tal finita : 

(tiglio piangente ed i compagni medi 
Consola franco, e i fati suoi gli addita: 

E manda al Re Latin chi del gran fatto 
Imponga leggi , e ne descriva il patto . 

29. 

L’alte cime de’ monti il dì vegnente 
Spargeva appena de’ novelli albori : 

E 1’ Aurora venia dall’oriente 
La chioma ornata di purpurei fiori : 

I cavalli febei dal carro ardente 
Spiravan dalle nari aurei splendori ; 

Dal mare alzando freschi e mattutini 
Cinti di fiamme d’ oro i lunghi crini i 

30. 

Della regia città presso alle mura 

Gl’Itali e i Teucri de’ duo campi a fronte 
Uno spazio partian con somma cura, 

Ch’egual da tutti i lati avea la fronte: 

Chi gli altari ponea , chi 1’ acqua pura 
Portava e fiamme al sagrifizio pronte: 

Venian del pari , e i corpi avean velati 
Di bianchi lini e di verbene ornati, 

9 - 4 
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Froccdit Icgio Ausonidvm , pilataque pìenis 
Arnuna se fundunt portis : hinc Troius omnis 
Tyrrhenusque ruìt variis exercitus armis ; 

Eaud secus injìrudi ferro ^quam si aspera Martìs 
Pugna vocet : 


nec non mediis in millibus ipsi 
Ductores auro volitant ojìroque decori 5 
Et genus Assar aci Mnejìheus et fortis Asylas , 
Et Messapus c .7 u 11 111 domitor Neptunia proics . 


Utoue dato stgno spatta in sua qulsque recessiti 
Deftgunt tellure hajlas et sciita rcclinant . 

Tum Jludio ejfuste matres et vulgus inermum 
Invai idiquc senes turres et teda domorum 
Obsedere : alii portis sublimibus adjìant. 


At Juno ex sommo , qui nunc Albanus habetur . 

( Tum ncque nomen crai ncque honos aut gloria monti ) 
Frospiciens tumulo campum spedabat et ambas 
Laurentum Traumque acies urbemque Latini. 
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3I * 

Esce f ausonia squadra, escon fallate 
Falangi a piene porte: e d’altra parte 
Le tosche e le trojane j e variate 
J-Ian farmi lor d’argento e d’or cosparte j 
E l’una e l’altra in quella guisa armate 
Che a se le chiama il sanguinoso Marte : 
Vanno accinti di ferro , e par eh’ attenda 
Il segno ognun che la battaglia accenda , 

3 ». 

.Traile sue squadre in mezzo a tanti mila 
Scorrono i duci ornati d’oftro e d’oro: 

Va Menefteo alla teda alle sue fila 
Di nobil sangue e di regai decoro; 

Si volge infra i Toscani il forte Asila, 

E di tutti più bel splende tra loro : 

Tra’ cavalieri suoi de’ quali è capo, 

Va figlio di Nettuno il gran Messapo; 

33 - 

Dappoiché ciascheduno , il segno dato , 

Dentro gli spazj suoi si fu raccolto ; 

Piantano in terra falle, e reclinato 
Giace avanti il lor piè lo scudo sciolto s 
Le donne il vulgo inerme in ogni lato 
Per desio di veder ita spesso e folto : 

I vecchi infermi e a rimaner coftretri 
Altri ilan sulle torri altri su’ tetti. 

34 - 

Ma Giulio intanto in sull’eccelsa cima 
Di quel monte che poi si disse Albano 
( Non uvea di quel tempo o nome o dima,' 
Nè lo rendea famoso il gran Romano ) 
Assisa rimirava in verso f ima 
Valle soggetta, e contemplava il piano : 
Vedeva la città vedea presenti 
. Le squadre de^Trojani e de’ Laurenti, 
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Extemplo Turni sic tjl adfata sororcm 
Diva dcatn ? Jìagtlis qu.e fiuminibusque sonori g 
Pr.csidet : hunc UH re x xtheris altus honorem 
Juppiter crepe a prò virginitate sacra viti 


N impila decus fiuvtorum animo gratissima nojlro j 
Scis ut te c untiti unam ( quxeumque Latina" 
Magnanimi Jovis ingratum ascendere cubile ) 

Prxtu lerim ^ cxlique libens in parte locar im : 

Disce tuum , ne ina incuses , J ut urna dolortm ; 


Qua Visa ejl fortuna pati , Parc.eque sinebant 
Cedere res Latto ; Turnum et tua mania texi : 
Nunc juvenem imparibus video concorrere fatis ; 
Parctrumque dies et vis inimica propinquat . 


S 

Non pugnarti ospitare hanc óculis , non /cederà possami 
Tu prò germano si quid prxsentius audes , 

E erge \ decct : forsan miseros meliora sequentur . 
Vix ea , cum lacrimas oculis Juturna profudit ; 
Ttrque quaterque manti pedus percussit honejìuin . 
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35 - 

Quando volse il parlar verso la suora 

Di Turno, anch’essa Diva anch’ essa Dea; 
Che de’ fiumi e de’ fonti alla sonora 
Onda presiede , e presso a lei sedea : 

Le diè tal pregio il sommo Giove allora, 

E dell’ acque la fè Ninfa e Napea ; 
Consolando con quello il suo dolore , 

Chè prima colse il virginal suo fiore . 

3 <*. 

O Ninfa ònor de’ fiumi onor dell’acque, 

Tu sai come te sola ho sempre amato 
Sopra ogni altra Latina in sen che giacqu*, 
Ed ascese di Giove il letto ingrato : 

E perchè 1’ onor tuo sempre a me piacque , 
Come in parte del del t’ho collocato ; 
Acciocché poi di me non ti quereli 
Lascia Gkiturna il tuo dolor ch’io sveli.' 

37 . 

Finché le Parche e la nemica sorte 
Delle cose latine ebber pietade ; 

Presi a difender Turno, e resi forte 
Contro ogni sforzo oftil la sua cittade: 

Ma veggio adesso approssimar la morte , 
Miro la Parca alla fiorita etade 
Ornai tagliare il filo ; e ì tuo fratello 
Con deftino ineguale ire in duello » 

38 . 

Ch’ io veggia una tal pugna un patto tale 
Cogli occhi propri » il cor non lo softiene : 
Se la potenza tua nulla piè vale , 

Per tuo fratello ardisci e a te conviene : 
Potria cangiarsi in meglio , e la fatale 
Necessità spezzar le sue catene : 

Pianse a tal dir Giuturna in cor turbosse , 
E per tre volte e quattro il sen percosse. 


V** 
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Non lacrimis hoc tempus , alt Saturnia Juno : 

A dee Ieri et fratrem , si quis modus , eripe morti ; 
Aut tu bella eie , conceptumque excute farJus : 
Audor ego audendi . Sic exkortata relìquìt 
Incertain et tnjli turbatam vulnere mentis . 


Interea reges ( ingenti mole LatinuS 
Qiiairijugo vehitur curru , cui tempora circuiti 
Aurati bis sex radii fulgcntia cingunt , 

Solis avi specimen : bigis it Turnus in albis 
Bina manu lato crispans hajlilia ferro : 


Mine pater Mneas Roman* Jlirpis erigo 
Sidereo flagrati s clipeo et c.e!ejlibus annis , 

Et juxta Ascanius , maga* spes altera Rom *, )r 
Procedunt cajlris ; puraque in vejìe sacerdos 


Setiger * factum suis Intonsamque hi denteiti 
Adtulit , admovitqite pecus jlagrantibus arisi 
liti ad surgeiitem conversi lumina solem 
Dant fruges minibus salsas , et tempora ferro 
Summa notant pecuduin } patirisque altaria libante 


r-~ 
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39 - 

Tempo di lagrimar non è ( rispose 
Giunone allor ) nè d’oziosi pianti; 

Ma d’ affrettarsi e dell’ afflitte cose 
Porger riparo alle ruine i n (fanti : 

Togli a morte il german ; le bellicose 
Genti rimetti in armi ; e turba innanti 
Che si Aringa la lega s e in così dire 
Lasciolia di duol piena e di martire . 

40. 

I Re frattanto uscian da’ campi loro; 

Quindi Latin sovra un’ eccelsa mole 
D’aurea quadriga, e ’l crin di raggi d’oro 
Cinto scopria d’aver per avo il sole: 

Turno seguia con disegual decoro 
In minor cocchio a duo corsieri; e sole 
Due lunghe lance onde ferir lontano. 

Di largo ferro armate avea la mano, 

41. 

Della romana prole autore Enea 

Dalla contraria parte in alto avanza t 
Ardean l’armi celefti , in guisa ardea 
Lo scudo che di sole avea sembianza : 

Jl giovinetto Ascanio a lui sedea 
Presso , della gran Roma altra speranza : 

In bianca velie il sacerdote appresso, 

E le vittime a par venian con esso , 

40. 

P’.fnimal setoloso al sacro altare 
Parto d’ età lattante e tenerella ; 

Ed insieme con quel fè presso all’ are 
Una lanosa e non tosata agnella : 

Quelli rivolti al ciel laddove chiare 
Apre le porte al di 1 ’ alba novella ; 

Spargon l’oftie di sai, segnano i crini, 

E sugli accesi aitar libano i vini. 
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Tum plus JEneas Jlrido sic erse precatur : 

Efio rune Sol tejlis et hxc milii terra precanti } 
Quatti propter tantos potui perferre labores : 

Et pater omnipotens et tu Saturnia J uno , 

Jam melior jarn diva precor : tuque inclite Mavors. 
Curda tuo qui bella pater sub rumine torques : 
Fontesque Jluviosque voc o , quoque xtheris alti 
Relligio et que ceruleo sunt rumina Ponto , 

Cesserit Ausonio si fors vidoria Turno , 

Convenit Evandri vidos discedere ad urbem : 

Cedet Iulus agris , ree pojl arma ulta rebeìles 
JEnead* referenti ferrove hxc regna lacessent , 


Sin nojlrum adnuerit nobis vidoria Martetn 
( Ut potius reor et potius di rumine firme ut ) 
Non ego ne c Teucris Italos parere jubebo , 
Nec mihi regna peto : paribus se legibus ambre 
Invidx gentes «eterna in /cederà mittant . 


Sacra deosque dabo : soccr arma Latinus habeto , 
lmperium solemne socer : mihi mania Teucri 
ConJlituentj urbique dabìt Lavinia nomai. 
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43 - 

Enea col ferro in man dice primiero ; 

Te Sole invoco e ’l tuo dorato lume ; 

E te sommo rettor dell’alto impero, 

E Giuno ornai di più propizio nume ; 

Te che presiedi all’armi o Dio guerriero, > 
E voi Dei d’ ogni fonte e d’ ogni fiume; 

E quanti ha ì cielo e ’l mar Numi diversi , 

E terra o tu per cui tanto soffersi , 

44 - 

Se per sorte avverrà che Turno sia 
Vittorioso , e non rimanga eftinto ; 

Ad abitar dopo la sorte mia 
Anderà con Evandro il popol vinto : 

Giulio cederà il loco , e mai non fia 
Che il popolo trojano all’armi accinto 
I Latini assalisca ; e contro quelli 
Ter alcuna ftagion pugni e ribelli , 

45 - 

Ma se poi come bramo ed anco spero, 

Di riportar vittoria a me s’ aspetti ; 

Non pretendo d’Italia a me l’impero ; 

Nè che a’Teucri i Latin vivan soggetti: 

Ma l’un popolo e l’altro in amor vero 
Saran con leggi eguali in un ristretti 
Senza mai violarsi , e saran fatti 
Traile due genti invitte eterni patti . 

4<y. 

Sol di tanta vittoria a me riserbo 

Dar loro il culto e i sacrifici miei ; 

Vada Latin del regno suo superbo , 

Abbia il suocero l’armi ed io li Dei; 

Niun coftretto sarà con occhio acerbo 

A mirar lo splendor de’ miei trofei : 

Altra città fabbricheremo , e a quella 

11 suo nome darà Lavinia bell». 

* 
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Sic prlor JL neas ; seguitar sic deinde Latinus 
Suspicìens c.elum , tenditque ad sidera dextram : 
Hi ec eadem JE. nei terram mare sidera juro , 
Latonequ* genus duplex J anumque blfrontem , 
Yimque deùm infernain et duri sacrarla Ditis j 


Audlat h.ec genitore qui fadera fulmine sanciti 
Tango aras mediosque ignes , et numina tejlor : 
Nulla dies pacem liane ltalis nec falera rumpet , 
Quo res cumque cadent ; nec me vis ulla volentem 
Avcrtet : non si tellurem effundat in undas 
Diluvio miscens , c fluirne in tartara solvat : 


Ut sceptrum hoc ( dextra sceptrum nam forte gerebat ) 
Numquam fronde levi fundet virgulta nec umbras ; 
Cum semel in silvis imo de Jìirpe recisum 
Matre caret , posuitque comas et brachia ferro J 
Olim arbos nunc artifìcis manus .ere decoro 
Inclusit , patribusque dedit gejlare Lati ni s , 


TaVibus inter se firmabant feeder a diétis 
Conspeéìu in medio procerum : tu in rite sacratas 
In fiammam jugulant pecudes ; et visterà vivìs 
Eripiunt , cumulantque oneratis lancibus aras . 

\ 
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47- 

Enea così favella : indi rivolto 

Latino al cielo e colla delira alzata: 

Giuro , disse , lo flesso ; ad udir volto 
Sia ’l ciel la terra il mar la fede data; 

E luna e sole , e quel che doppio ha ’l volto 
Giano bifronte * e voi della dannata 
Magione abitatori entro l’inferna 
Ombra racchiusi e nella notte eterna . 

4 8 . 

Oda il ^ran genitor, che ferma i patti 
Fin di lassù col suo fulmineo telo : 

Tocco gli altari e i santi fochi intatti 
Con mente pura e con divoto zelo : 

Tali accordi da’miei non fìan disfatti , 

Non se vada sossopra e terra e cielo ; 

E col diluvio un’altra volta l'onda 
Gli elementi fra lor turbi e confonda. 

49- 

Come appunto giammai quello che aurato 
Tengo nella mia man scettro reale , 
Dappoiché nelle selve ei fu tagliato, 

Metter più frondi e verdeggiar non vale : 

E poiché ì crin depose, e separato 
Fu dalla madre ; indi polito e tale 
Racchiuso ad arte in oro, i Padri ia segno 
Latk» portato e tellimon di regno . 

50. 

Fermavan tra di lor con tali detti 
La legaci Regi a’ sacri altari avanti ; 

Cinto ciascun da’ capitani eletti, 

E vittime uccidean su’ fochi santi : 

Svellendo lor per osservar, da’ petti 
Le viscere anco vive e palpitanti ; 

E le ponean sopra le fiamme accense , 

Gli altari empiendo e ie sacrate mense. 

Bev.En.TdV. R 
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At vero Ruttili s impar ea pugna vidcri 
Jaindudum et vario misceri pedona motu : 

Tum magis ut propius cernunt non viribus xquis, 
Adjuvat incesso tacito progressus , et arain 
Suppliciter ventrans demisso lumine Turnus , 
Tabentesque gen.e et juvenili in torpore pallor. 


Quem sìmul ac Juturna soror crebrescere vìdit 
Sermonem ì et vulgi variare labantia confa- 
la medias acies formam adsimulata Cameni , 
Cui genus a proauis ingens clarumque patera .« 
Nomea erat virtutis , et ipse acerrimus armis ; 
In medias dat sese acies haud nescia rerum ì 
Rumoresqut serit • varios ac talia fatur ; 


Non pudet 0 Rutuli cunólis prò talibus unam 
Objeétare animam ? numerane an viribus t equi 
Non sumusì en omnes et Troas et Arcades h'tc sunt , 
Fatalisque manus infensa Hetruria Turno : 

Vix hojìem ) alterni si congrcdiamur , habemus . 


Ille quidem ad superos quorum se devovet tris , 
Succedei fama , vivusque per ora feretur . 

Nos patria amissa dominis parere superbis 
Cogemur , qui rune lenti consedimus arvis . 
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5*- 

Ma di già disuguale e svantaggioso 
A’ Rutuli rassembra un tal duello : 

E ciascun tanto men refta dubbioso 
Che tra se paragona e quefto e quello; 
Ajuta in andar tacito e pensoso 
E ad occhi bassi Turno il rumor fello, 
Supplice in volto e ’1 giovenil colore 
Di cener tinto e di mortai pallore. 

52.. 

Come sentì Giuturna un tal bisbiglio 
Crescer nel vulgo e vacillare i cori ; 
Fingendo di Camerte il volto e ’l ciglio 
Si pose in mezzo a seminar rumori : 
Camerte di grand’ avi illuftre figlio, 

Chiaro de’ propri e de’ paterni onori; 

E come i lor sermoni ella sapea , 

Mescolata tra lor così dicea . 

53- 

Non avete vergogna e non v’ incita 
. Rutuli il biasimo? e si potrà soffrire 
Che per tanti e per tali ora una vita , 
Rimirandolo voi , vada a morire ? 

Della squadra nemica ancorché unita 
Siam torse men di numero e d’ardire? 
Arcadi e Teucri e Toschi in un vedete , 

E voi di tatti insieme il doppio siete. 

54 - 

Quanto a quel su nel ciel tra sommi Divi , 
Agli altari de’ quali oggi s* è offerto ; 

Salirà colla fama , e andrà de’ vivi 
Eterno per le bocche il suo gran meno : 
A noi del regno e della patria privi 
Fia di noftra lentezza il pentir certo ; 
Cofìretti ad ubbidire a’ cenni acerbi 
Di padroni avarissimi e superbi . 

R 2 
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Tdlìbus incensa ejl juvenum sententia didis 
Jam m.igis atque magis , serpi tque per agmina murmur. 
Ipù Laurentes mutati ipsique Latini ; 

Qui sibi jam requiem pugne rebusque salutem 
i'perabant) nunc arma volunf, fmdusque precantar 
InfeClum , et *L urni sortem miserantur iniquam , 


B is aliaci majus Juturna adjungit , et alto 
Dat signum celo ; quo non prejiantius ullum 
Turbavu mentes ltalas , monjìroque fefellip. 
JLamque volans rubra fulvus Jovis ales in ethra 
Littoreas agitabat aves turbamque sonantem 
Agminis aligeri j subito cum labsus ad undas 
Cycnum exce(lentem pedibqs rapii improbus uncis , 


Adrexere animos Itali » cundeqpe volucres 
Canvertunt clamore fugam ( mirabile visu ) 
JEtheraque obscurant pennis hojlemque per auras 
Fada nube premunt ; donec vi vidus et ipso 
Pondere defecit , predamque ex unguibus ales 
frojccit jluvio , penitusque in nubila fugit , 


Tum vero augurium ’Rutull clamore salutant . 
Expediuntque manusi primusque Tolumnius augur 
Hoc erat hoc votis , inquit , quod sepe petivi, 
Accipio adgnoscoque deos, 
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S’acceser toftò a quel parlar le mentì, 

E tal bisbiglio ognor più si dilata : 

Son tutt’altri i Latini altri i Laurenti, 

E quei che già la pace avean bramata : 

Ed or di nuovo a guerreggiare intenti 
Compiangon Turno e la sua sorte innata : 

E se già domandaro accordo e tregua , 

Or la voglion disfatta e che non segua . 

. . v 5<S. 

Quivi aggiunse Giuturna un altro segno 
■Nell’alto ciel , di cui hiun più potente 
Fu a' sollevare i già commossi a sdegno 
Giovenil petti , e ad infiammar la mente : 

Poiché in volar su per 1* aereo regno 
Ad un candido cigno ed eccellente 
Tragli altri , in riva al mar diede di piglio 
Il regio augel col suo rapace artiglio . 

57- 

Vblser gli ànimi attenti a una tal villa 
L’ itale squadre ; e tutti gli altri augelli 
Contra del predator con turba mifta 
S’ unir di nube in guisa ancorché imbelli : 

E quel benché combatta e che resifta , 

Pur vinto è dalla forza e cede a quelli ; 
l^è può reggere al peso ^ e giù nell’ onde 
Lassa cader la preda e si nasconde. 

58 . 

Augurio tal con plauso e gran clamor» 

Dalla schiera de’ Rurali fu accolto: 

Si prendon l’armi, e primo accende i cori 
L’indovino Tolunnio a furor lìolto : < 

Di voi , dice, ciascuno or s’avvalori , 

Ed a seguir gli Dei pronto sia volto : 

Conosco il lor volere , e quello è ormai 
Quel che co’ voti miei tanto bramai , 

R * 


■V.' 


Digitized by Googl 


*6i 


e^eide 


Me me duce ferrum 

Conrlpite o Ruttili, quos improtus «di'ti* bello 
Territat , invalidai ut aies et l, fiora vefira 
Vi populat : petet ille fuga* , penitusque profondo 
Vela dabit ; vos unanimi densate caterva s, 

Et regeirt vo bis pugna dcfendite raptum. 


Dixit, et adversos telum contorsit in hojles 
Procurrens : sonito, n àat /Iridala cornus , et aura* 
Certa secai ; simul hoc simul ingens clamor-et omnts 
Turbati cunei , calejaàaquc corda tumultu . 


Nafta volante ut forte novem puìcherrmtd fratrum 
Porpora confi iterant cantra , quos fida crearat 
Una tot Arcadio conjux Tyrrhena Gylippo', 
Horum unum ad medium , teritur qua sutilis a vo 
Jialteus et laterum junduras fibula mordet , 
Eeregium forma fuienem et fulgentibus arnus 
Transadigit cofias , fulvaque extendit drena . 


At fratres, animosa phalanx accensaque > 

Pars gladios firingunt manibus ,pars missile ferruin 
Conripiunt cxcique ruunt ; quos agmina cont,a 
Procurrunt Laurentum : hinc densi cursus inundant 
Troes Agyllinique et pifiis Arcadcs armis . 
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Me me seguite : e voi che uno ftraniero 
Come timidi augelli ora rincaccia , 
Saccheggiando i confin del ncftro impero, 
Rivolgetegli contro ardita faccia : 

Il vedrete fuggir benché guerriero , 

E dar le vele al mare a tal minaccia: 

Su via concordi ed armi e cori unite , 

E dalla pugna il voftro Re rapite . 

<5o. 

Disse , e correndo in meno un lungo dardo 
Primo avventò nell’ inimico ftuolo : ' 

Con gran suono e ftridor venne non tardo 
Il legno feritor per l’aria a velo: 

3Mè riuscì nel suo colpir bugiardo , 

E portò certa piaga e certo il duolo : 

Il clamor che ne surse il fiero insulto 
I cori empi di sdegno e di tumulto . 
òr. 

Dì beiti di valor siccome innanti 

Stavan nove fratelli , un d’ essi coglié ; 

Che sola avea creati ancorché tanti , - 
A Gilippo d’ Arcadia etrusco moglie: ’ >. . 

E il ferro appunto avvien che là si pianti 
Ove la fibbia il cinto d’ or raccoglie : 
Giovine e bello, e fu trafitto appena 
Che fteso cadde in sulla bionda arena. 

Ò2. 

Ma i fratelli , feroce ed animosa 

Squadra dal pianto e dal dolore -accesa , 
Parte la spada impugna; e frettolosa 
Dell’ armi da lanciar 1 parte fa presa: 

Corre con furor cieco f e rovinosa 
Vien la schiera latina a far difesa : 

Di Teucri e Toschi ed Arcadi seconda 
Presso la squadra, e tutto ’l campo inonda. 
R 4 
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Sic omnes amor unus habet decernere ferro . 
Dirìpuere arai: it tcto torbida c.-clo 
Temvejlas telorum , ac ferreus ingruit imber ; 
Craterasque focosque ferunt : fugit ipse Latinus , 
Fuhatos referens infecio federe divos. 


Infreriant alii currus , aut corpora salta 
Subjiciunt in equos , et Jiridis ensibus ad sunti 


■ - - ■ . • -• i - • 

Messapus regcm regisque insigne- gergntem 
Tyrrhenutn Aulejìen avidus confundere Jadus 
Adierso proterret equo-, ruit ìlle recedens y - 
Et miser oppositis a tergo involi'itur aris 
In caput inqut humcros , • . • 


< “ lì 

At fervidus ad lo la t Jiajia 
Messapusf teloque or antem multa trabali 
Desupcr altus equo graviter ferit , atque ita fatur : 
Hoc habet , lue rntlior magnis data vidima divis. 
Concurrunt Itali spoliantque caler, tia membra .. 
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Braman tutti la pugna, e tutti accende 
Empio di guerra e scellerato amore : 

Ruban gli altari, e tempeftosa scende 
Pioggia di ferro e ’l cielo empie d’orrore: 

Chi tazze e chi bracieri irato prende , 

Chi fa d’ adulto legno arme al furore : 

Fugge Latino e co’ sacrati arnesi 
Riporta senza pace i Numi offesi . 

6 4. 

Altri imbrigliano i cocchi , altri col salto- 
Su’ sellati corsier pronto salisce ; 

E da ogni parte al sanguinoso assalto 
Gente col ferro in man folta apparisce 1 
Calan le lance i cavalier dall’alto, 

Ed il campo frappofto ecco sparisce : 

E il calpeftio de’ piedi in aria voi ve 
Globi di spessa e di minuta polve . 

$ 5 - 

Intento a spaventar Messapo audace 

Spinge il cavai contro il toscano Aulefte ; 
Avido anch’ei di difturbar la pace. 

Che regio nome e regia avea la vette: 

Mentre quel tira addietro il piè 1 fugace, 
Nell’altar eh’ era a tergo a caso inveite; 

Il misero a cader venne rivolto 
Colle spalle alla terra al ciel col volto , 

66 . 

cVoIa Messapo ardente; ed al di sopra 
Stando sul suo deftriero , a lui che pavé 

• Ed umil per placarlo i preghi adopra , , 

Pianta nel petto una ferrata trave ; 

E gli dice con scherno: or ben fta l’opra, , 
Che vittima piè grata oggi il ciel ave : 

Corre e da’ membri caldi anco ritoglie 
L’italo ftuol le sanguinóse spoglie. 
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Obvius ambuflnm torrem Chorinxus ab ara 
Conripit , et venienti Ebuso pi agama uè. ferenti 
Occupai os Jltmmis : olii ingens barba reiuxit , 
N idoremque ambufìa dedif, super ipse secutus 
Ctesariem lat a turbati conripit hojiis , 

i- il 



Impressoque gena nltens ter rat adpìicat ipsum : 

Sic rigido latus ense ferii . i 


ili 


Podalìrius Alsuni *• 
Pajlorem primaaue atte per tela ruentem 
Enee sequens nudo super inntinet : ille securi 
Adversi frontem mtdiam menthmqut reduéìa J 
Disjicit , et sparso late rigat arma cruore. 

Olii dura quies oculos et ferreus urget ‘ ■ 

Somnus ; in 'aternam clauduntur lumini notfìenì ; 

, • > l-„ . ... j . 

At pius MneaS aextram tendebat inerment ' » 
Nudato capite , atque-suos clamore vocabat : 

Quo ruitis ? qu.eve ijla repens discordia surgit ? 

O cohibete iras : iéìum jam fccdus et omneS 
Composita leges ; mìhi jus concurrere soli : 

M.e sinite , atque auferte metus : ego faedera faxo 
Firma marut : Turnum jam debent hxc mihi sacra. 
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Rapito dall’ altare un tizzo ardente 

A Ebuso che vien contro e che minaccia ; 
E cala per ferir l’afta pungente, 

Corineo con turor ló spinse in faccia: 
Avvampò la gran barba » e rilucente 
Lungi d’ arsiccio odor sparse la traccia : 

A lui smarrito indi la chioma afferra , 

E con poca fatica il trasse a terra . 

(58. 

Ed egli nel cader lo segue appresso , 

Mentre colla siniftra il crin gli cinge; 

E lo rincalza, e col ginocchio impresso 
Gli preme il petto e sul terren lo spinge : 
E in quel che in guisa tal lo tiene oppresso 
Colla libera delira il ferro ftringe : 

Ed una volta e due finché vien manco, 
Crudel gli passa e gli ripassa il fianco . 

(5p. 

Eodalirio venendo Also il pallore 

Col ferro ignudo a seguitar s’affretta: 

Ma nel ferir , con impeto e furore 
Quel ritrasse la man , llrinse l’accetta : 

E la fronte per mezzo , uscendo fuore 
Fiume di sangue, a lui divise netta: 

Un ferreo sonno e dalle ftigie grotte , 

Gli venne a chiuder gli occhi eterna notte. 
4 io. 

La delira inerme il pio Trojan tendea, 

E richiamava i suoi senz’elmo in tefla : 

E ad alta voce in richiamar dicea .“ 

Ove correte , e qual discordia è quella? 
Solamente a pugnar tocca ad Enea , 

Turno a me sol si deve: e si pretella, 

O ! frenate gli sdegni , ed ornai fatto 
Non violate e non rompete il patto . 
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Hai inter t oces media inter talia verta , 

Ecce viro JlriJens alis adlabsa s apitta ejì ; 
Incertum qua pulsa manu quo turbine adajta 5 
Quii tantali 1 "Rutulis laudem casusne deusne 
Adtulerit • pressa ejì insignii gloria fatti ; 
Nec sese /Enea: jadavit vulnere quisquam . 


Turnus ut M ne am ccdentem ex agmiite vidit 
Turbatosque ducei , subita spe fervidus ardet : 
Poscit equos atque arma simul , saltuque superbuS 
Emicat in currum , et manibus molitur habenas . 


Multa viróm volitarti dat forila Corpora Icto i 
Semineces volvit multos , aut agmina curru 
Protcrit aut raptas fugientibus ingerii hajlas * 


Qualis apud gelidi cum flunìina concitai tìet>rt 
Sanguineui Mavors clipeo increpat , atque furentti 
Bella movent inmittìt equos : illi tcquore aperto 
Ante Notos Zephyrumque volant : gemit ultima pulsu 
Thraca pedum ; circumque atra; formidinisì ora 
Irxque Insidixque , dei comitatus , agantur 4 
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Cosi con gran clamore appena disse , 

Quando a lui venne una saetta a volo ; 

E nella gamba il colse, e la trafissa 
Ov’ è più acuto e sensitivo il duolo : 

Nè da qual mano o da qual arco uscisse 
Si seppe mai ; nè fu tra tanti un solo 
Cosi superbo e che aspirasse a tanto , 

Che del ferito Enea si desse vanto . 

. 72 - 

Come partirsi Enea vide dal campo 

Turno, crebbe di nuovo in lui fidanza; 

E splende all’ improvviso al core un lampo 
D’i (inaspettata e subita speranza: 

E poiché tolto via vede ogni inciampo , 
Tutto pien d’ ardimento e di baldanza 
Chiede i cavalli e ’l cocchio ; e su di salto 
Superbo monta, e torna al fiero assalto. 

73- 

E scorrendo per tutto, entro la calca 
Si fa ftrada col ferro ; e molti forti 
Corpi dona alla morte , altri ne calca 
Col cocchio in parte vivi in parte morti : 
Ed in qualunque luogo ove cavalca 
Par che la ftrage e lo spavento apporci » 

Ed a chi col fuggir sottrar si tenta 
Lance dietro la fuga e dardi avventa, 

74 

Qual sull’Ebro gelato allorché in guerra 
Scote lo scudo il sanguinoso Marte ; 

E i feroci cavalli al cocchio inferra , 

E corre furibondo in ogni parte: « 

Al calpeftio de’ piè la tracia terra 
Trema , e laddove giunge e donde parte : 
Insidie e sdegni e colla faccia oscura 
In compagnia di lui va la Paura, 
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Talis equos alacer media inter praelia Turnus 
Fumantes sudore quatit ( miserabile 1 . ) c.esis 
Hofiibus insultans : spargit rapida ungula rores 
Sanguineos , mixtaque craor calcitar arena , 


Jamque ned Sthenelumque dedit Thamyrimque Po- 
lumque 

Hunc congressus et hunc ; illum eminus , eminus artìbos 
Imbrasidas Glaucum atque Laden ; quos Imbrasus ipse 
Nutrierat Lycia paribusque ornaverat armis , 

Vel conferre manum vel equo pr /evertere ventos , 


Parte alia media Eumedes in praelia fertur , 
Antiqui proles bello preclara Dolonis , 

Nomine avum refcrens animo manibusque parentem : 
Qui quondam cajlra ut Danautn speculator adiret , 
Ausus Pelidx pretium sibi pascere currus . 

Illum Tydides alio prò talibus ausis 
Aftecit predo , nec equis adspirat Achillis , 


Hunc procul ut campo Turnus conjpexit aperto , 
Ante levi jaculo longum per inane secutus 
Sijlit equos bijugos ; et curru desilit , atque 
Semianimi labsoque supervenit ; et pede collo 
Impresso , 
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Tale i corsier per lo sudor fumanti 

. Turno flagella, e nella pugna esulra ; 

E a quei che 1 ferro ha uccisi , il cocchio infranti 
Con volto acerbo e baldanzoso insulta; 

Spargon de’ corridoi- 1’ unghie volanti . . 

Sanguinose rugiade; e sull’inulta 
Strage il ferrato piè ratto si volve, 

E calca ni sangue in un milia la polve. 

76. 

Stenelo ha ucciso già Tamiri e Poio , 

Quelli duo da vicin quello da lunge : 

Nè il crudo di ferir s’appaga un solo, 

Ma coglie appena l’un che l’altro giunge: 
Scende di pari e Glauco e Lade al suolo 
Fratelli, ed anco in morte li congiunge; 

In arme pronti e di deftrier sul dorso 
Avvezzi i venti a superar col corso . 

77 . 

Altrove usciva alla battaglia Eumede 
Dell’ antico Dolon figlio sovrano , 

Famoso in guerra ; e al nascer suo gli diede 
Il nome l’ avo e ’1 genitor la mano : 

Che d' Achille i corsier chiese in mercede 
Per esplorare il campo greco ; e al vano 
Suo folle ardir col ferro suo da sezzo 
Jl figlio di Tideo diede altro prezzo. 

7 8 * 

Come Turno coftui vide da lunge 

Nel campo aperto a seguitar lo prese ; 

E col dardo l’incalza e i deftrier punge, 

E come fu vicin dal cocchio scese : 

Ed in terra caduto il sopraggiunge 
Già moribondo; e in atto discortese, 

Benché pregasse e che mercè chiedesse, 

Sopra ’l collo superbo il piè gl’ impresse. 


ENEIDE 
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dextra mucronem extorquet , et alto 
Fulgentem tinxit jugulo ; atque hxc insuper addìi : 
En agros et quam bello Trojane petijli 
Hesperum , metile jacens ; h<ec premia, qui me 
Ferro ausi tentare , ferunt : sic mania condunt . 


Huie comitem Buten conjtfta cuspide mittit , 
Chloreaque Sybarimque Daretique Thersilocliumque j 
Et Jlernacis equi labsuin cervice Thymaten . 


N 


Ac velut Edoni Bore.e eum spirita s alto 
Insonat JEgteo , sequiturque ad littore jluélus 
Qua venti incubuere ; fugain dant rubila c<elo : 

Sic Turno quacumque viam secat , agmina cedane; 
Conversreque ruunt aeies : 


fert impctus ipsunt; 

Et crijlam advtrso curru quatit aura volantcm'. 
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Indi a forza di man l’arme gli fura j 
Gli apre la gola ; e come ciò non bafti 
Lo motteggia : giacendo ora misura 
Trojan , 1’ italo suol che si bramarti : 

Così fanno a piantar le nuove mura 
Quei che contro di me voller contraili : 
Chi l’armi a’danni miei nemico porta, 

Tal de’ suoi merti il guiderdon riporta. 

80. 

Indi con lunga lancia atterra Eute, 

£ con lui Cloro e Cibari e Darete ; 

Come T agricoltor che coll’ acute 
Falci le bionde spiche a fasci miete : 
Tersiloco v’aggiunge; e sua virtute 
Non fu badante a liberar Tirnete ? 

Timete che giacea, da un vado crollo 
Di cavallo reliio scorso sul collo. 

81. 

Come allorché aquilon col freddo fiato * 
Entro il profondo Egeo mormora e suona ; 
Corre da quella parte il mar voltato 
Ove l’ ira di quel lo sferza e sprona : 

In ciel fugge ogni nube all’altro lato, 

Ed il luogo di pria ratta abbandona: 

Cosi appunto ove Turno il cammin fiede , 
Volgon le squadre impaurite il piede . 

82. 

Esso sul cocchio impetuoso e fiero 
Vola così, che ì fulmine è più lento; 

E ’l purpureo gli scote alto cimiero , 
Contra la fàccia sua spirando il vento ; 

Par che vibri faville il guardo altero 
Apportator di morte e di spavento : 

Nè v’ è tra tanti in quella turba mifta 
Alcun che se gli opponga e che resifta. 

' Bcv.En.Tjy. S 
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Non tulit inft antem Phegeils animi sque fremente^: 
Objecit sese ad currum , et spumantia frenis 
Ora citatorum dextra contorsit equoruin, 

Dum tnhitur pendetque jugis, hunc lata retedum 
I.ancea consequitur ; rumpitque injìxa bilicem 
Loricamj et summum degujìat vulnere corpus , 


Il le tamen clipeo objedo conversus in hojlem 
Ibat, et auxilium ducto mucrone petebat : 

«Qjiem rota prtecipitem , et procursu concìtus axis 
Jmpulit effuditque solo : Turnusque secutus 
Imam inter galeam summi thoracis et oras 
Abjiulit ente caput } fruncumque reliquit a rena , 


Atque fa dum campii ridar dat funera Tnrrjus ; 
lnterea JEneam Mnejlheus et jidus Achates , 
Ascaniusque comes cajlris Jlatuere cruentum 
Alternos longa nitcntem cuspide gressps . 


S.evit , et infrada ludatur arundine telum 
Eripere ; auxilioque viarn qu.e proxima , poscit : 
Ense secent lato vulnus , telique latebram 
Rescindant penitus , scseque in bella remittant . 
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Fuorché Fegeo di franco ardir ripieno, 

Che più là tal furor soffrir non volse; 

Ma diè di piglio allo spumoso freno , 

E in altra parte i corridor rivolse : , 

Mentre il rapiscon quelli , aperto il seno 
Alla lancia di Turno incauto volse : 

Ruppe il giucco a tre doppj , e ’l colpo fianco 
Leggiermente col ferro attinse il fianco . 

84. 

Non perciò si smarrì , ma a quel rivolto 
Lo scudo oppose ed impugnò la spada; 

Ma da rota volante urtato e colto 
Del cocchio assalitor forza è che cada: 
Dall’alto carro a precipizio volto 
Lo segue Turno, e non si iella a bada : 
Trall’elmo e la gorgiera un colpo mena, 

E tronco il lascia in sulla bionda arena . 

85 - 

Mentre di ftragi e morti empiva il tutto 
Turno vittorioso in campo solo ; 

Frattanto Enea nel proprio sangue brutto 
( Vieppiù crescendo inacerbito il duolo ) 
Guidavano alla tenda e con gran lutto 
Mnefteo il fido Acate e ’l pio figliuolo : 

Enea che con lunga afta afflitti e lassi 
Reggea venendo ed alternava i passi. 

26 . 

E perchè ogni tardanza odia e condanna , 

E richiede la via eh’ è più spedita ; 

Colla sua fiessa man tenta e s’ affanna 
Ritrarre il ferro, e più la piaga irrita: 

Chè si ruppe sibben la fragri canna , 

Ma la punta reftò nella ferita : 

Vuol che s’allarghi ogni latebra al dardo ; 
Chè al suo desire ogni momento è tardo. 

S 2 
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Jamque aderat Phccbo ante aìios diìeéìus lapis 
Jasides ; acri quondam cui captus amore 
Ipse suas artes , sua munera l.etus Apollo 
Augurium citharamque Jabat celeresque sagittas. 
llle ut depositi proferret fata parenti * , 

Scire potejìates herbarum usumque medendi 
Maluit et mutas agitare inglarius artes . 


Stabat acerba fremtns inpentcm nixus in hajlartf 
JEneas , magno juvenum et m.erentis futi 
foncursu lati imisque inmobilis . 


llle retorto 

Vtonium in morem senior succindus amiéiu , 
Multa manu medica Phocbique potentibus herbis 
Nequicquam trepidata nequicquam spicula dextra, 
$oliuitat prensatque tenaci farcire ferra, m . 


Nulla viam fortuna regìt , nìhìl auélor Apollo 
Subvenit ; et sievus campis magis ac magis horror 
Crebrescit , propiusque malum ejl : jam pulvere c.elun) 
fìtare yident : subeunt equites , et spicula caftris 
J)ensa cqdunt mediis: it trijlis ad icthera clamor 
Jìellantum juvenum, ef duro sub Marte cadentum . 
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87. 

Era comparso già da Febo amato 
Il vecchio Japi ad arrecar salute ; 

Il qual da lui dell’ erbe avea imparato 
A conoscer la forza e la virtute : 

Gli offerse il canto, ed ei retto appagato 
Della gloria minor dell’arti mute ; 

Per poter, di pietade esempio e specchio, 
Allungar gli anni al genitor già vecchio . 

88. 

Stassi appoggiato a una grand’afta intanto 
Enea fremendo e con sicura faccia ; 

E del figlio le lagrime ed il pianto 
Immobil mira , e trai dolor minaccia : 

I suoi gli fan corona , ed ei non tanto 
Rimedio al suo quanto al lor mal procaccia ; 
E coftante nel suo che asconde e preme , 

Sol dell’altrui dolor s’affligge e geme. 

89. 

Frattanto il vecchio in abito succinto 
E ripiegato alla peonia, usanza , 

S’affaccenda e s’affanna all’opra accinto 
Colla medica deftra , e nulla avanza; 

Ed usa erbe potenti, e par che vinto 
Retti ogn’ ingegno è chiusa ogni speranza: 
Tenta sveller lo ftrale or colla mano 
Or col ferro tenace , e tutto invano . 

. . 9 °- 

Niente Apollo il seconda , e par eh’ all’ arte 
Sua per nessuna via fortuna arrida : 

E già crudele orrore in ogni parte 
Cresce, e del viver suo ciascun diffida; 

S’ ode il clamor di quei che in duro marte 
Cadono eftinti, e le dolenti ftrida: 

Vedono involto il ciel di polve , e un nembo 
Piove di folti ftrali al campo in grembo. 

S 3 * 
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Hit Venus indigno nati concussa dolore 
Dldìamnum genltrix Creerà carpii ab lda ì 
Puberìbus caulem follis et fiore comantcm 
Purpureo : non ilia feris incognita capris 
Gramina , cuoi tergo volucres h<escre s agiti r . 


Hoc Venus obscuro faciein circumdata nimbo 
De tu Ut- hoc fusami labris splendentìbus amnern 
Inficit occulte medicatisi spargitene salubris 
Ambrosia succos et odoriferam panaceain. 


Fovit ea vulnus lymp.ha longevus lapis 
Ignorans , subitoque omnis de corpore fugit 
Qtiìppc dolor: omnis Jìetit imo vulnere sanguls . 
Jamque scruta manum , nullo cogente sagitti 
Excidit ; atque novtc rediere in p rifilila vires . 


Anna citi properate viro ; quid Jìatis ? lapis 
Conclarnat , primusque animos accendtt in hojles 
Non lire humanis opibus non arte magijlra 
Proveniunt , ncque te JEnea mea dextera servati 
Major agit deus atqut opera ad majora remittit . 
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Venere intanto entro il suo cor commossa 
Del figlio per si crudo aspro dolore, 

Colse dittamo in Ida , erba di rossa 
Chioma crinita e di purpureo fiore : 

Ben la selvaggia capra ov’è percossa , 
Riconosce di lei 1’ uso e ì valore ; 

E trae colla virtù della grand’ erba 
L’ alato ftral che fisso al fianco serba 

92. 

Quella col fiore e le lanute fronde 
In nembo oscuro allor recò la Dea ; 

E occultamente entro le medich’ onde 
Con man divina il suo poter mescea : 
D’ambrosia salutifera v’infonde 
I sughi e 1 ’ odorata panacea ; 

E d’altre ancor potenti a dar salute 
Erbe famose il succo e la virtute . 

. 93. 

Con queft’ acqua salubre il vecchio bagna,' 

Senza saper del gran segreto , / il male ; 

Cessa tolto il dolor , nè più si lagna , 
Volontario la man segue lo flrale : 

Nella ferita il sangue alto riliagna, 

E riede al volto il bel color vitale : 

Si ravvivan gli spirti , e tutto intero 
Torna alle membra il suo vigor primiero; 

. 94- 

Prefti portate l’armi olà, che fate? 

Esclama il vecchio , al duce ornai eh’ è sano '• 
Opra quella non è che voi mirate 
D’arte mortale o di maeltra mano : 

Non la mia delira no come pensate , 

Nè ti salva o gran duce ajuto umano : 

Ma un maggior Dio che in tuo favor si scopre, 
E ti rimanda in guerra a più grand’ opre . 

S 4 
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Jlle avidus pugnx furai incluserat auro 
Dine atque hinc ; od itone rnoras , hajiamque coruicat. 
Pcjìquam habilis latori clipeus loricaque tergo ejl ; 
Ascanium fusis circuiti compìeiìitur armis , 
Summaque per galeam delibarli oscula futuri 


Disce puer virtutcm ex me verumquc laborem , 
Fortunata ex aliis : nane te mea dextera bello 
Defensum dabit , et magna inter pr. etnia ducet . 

Tu facito , max cura matura adoleverit xtas , 

Sis memor ; et te animo repetentem exempla tuorunt 
Et pater JEneas et avunculus excitct Hedìor . 


Nate ubi didìa dedit , portis sese extulit ingens 
Telum immane manu quatiens • simul agmine denso 
Ant.eus Mr.efllicusque rumiti omnisque rei idi ìs 
Turba fuit cafiris : tuta ex co pubere campus 
Miscetur , pulsuque pedum tremit excita tellus . 


Vidit ab adverso veniente s aggere Turnus , 

Videre Ausonii ; gelidusque per ima cucurrit 
Ossa tremar. Prima ante omnes Juturna Latinos 
Audiit adgnovitque sonum } et tremefadìa refugit . 
Ili e volai , campoqu e atrum rapii agttjen aperto . 
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Avido di battaglia Enea frattanto 
S’ era calzate già l’ auree gambiere: 

Scoteva l’afta, e gli pendea da canto 
Il tondo scudo e facile ad avere : 

Già in dosso ha ’l giacco , e sol si ferma tanto 
Che ’l suo dolce figliuol possa vedere : 

Così armato l’abbraccia , e quanto lice 
Per la visiera il bacia, e così dice. 

9 5. 

Di fatica e virtù da me gli esempi , 

La fortuna dagli altri 0 figlio impara : 

Dalla mia man difeso a miglior tempi , 

Ed a goder gran premj or ti prepara : 

Tu ciò riserba alla memoria , ed empi 
In più matura età l’indole chiara : 

L’ avere Ettor per zio per padre Enea 
Sia dell’ imprese tue norma ed idea 4 
97 - 

Come ciò disse , uscì dall’ alte porte 
Più dell’ usato maeftoso e grande : 

Porta nella grand’afta in man la morte j 

E l’esercito a fiumi esce e sì spande: v 

Esce dal campo Anteo , seco esce il forte 
Memmo ad opere eccelse e memorande : 

Sorge la cieca polve , e tutta vedi 
Tremar la terra al calpeftio de’ piedi; 

. .98. 

Dall’argine che ad essi era rimpetto, 

Turno co’ suoi Latin vide tal mossa: 

Si riftringe a ciascuno il cor nel petto , 

Ed un freddo timor corse per Tossa : 

Fu la prima al timor come all’ affetto 
Giuturna ; il suon conobbe , e tal percossa 
Timida fugge: intanto il nero ftuolo 
Traeva Enea per la campagna a velo. 


♦ 
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Qualis ubi ai ter ras abrupto siiere n imbus 
It mare per medium: miseris heu pr.-escia longe 
Horrescunt corda agricolis ! dibit ilie ruinas 
Arboribus Jlragemque satis ; ruet omnia late : 
Ante volant sonitumque ferunt ad littori venti. 


Talis Ìli adversos dudlor Rhctteius kojìes 
Agmen agit : densi cuneis se quisqtie coaftis 
Adglomerant; ferit ense gravemThymbrieus Osir'uri , 
Archctium Mnejlheus Epulonem obtruncat Achates 
Vfenteinque Gyas . 


Cadit ipse Tolumnius auguf 
Primus in adversos telum qui torserat hojìes . 
Tollitur in c*lum clamor , versique vicissim 
Pulvcrulenta fuga Ruttili dant terga per agros. 

i . 


Ipse neque adversos dignatur Jlernere morti , 
Nec pede congressos nec equo nec tela ferentes 
Insequitur ; solum densa in caligine Turnum 
Vejìigat lujirans , solum in certamina poscit . 
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Qual se al cader di tempeftosa fieli» 

Sorge in densi vapor dall’oceano 
Impetuosa e torbida procella , 

S’agghiaccia il cor del misero villano: 

Già fia che biade atterri e piante svella , 

E meni ampie ruine al colle al piano : 

Corre nunzio d’ orrore e di spavento 
Avanti lei volando il suono e 1 vento. 

too. 

Tal contro de’ nemici Enea sì spinge 
Allor pien di furor colla sua gente ; 

Che tutta si raccoglie e si riftringe 
In denso globo alla battaglia ardente : 

In Osiri Timbreo la spada tinge , 

Dal valoroso Già vien morto Utente ; 

Da Memmo Archezio , e sulle prime soglie 
Acate ad Epulon l’anima toglie . 

101 . 

L'indovino Tolunnio anch’esso cade, 

Che trasse il dai do a violar la pace : 

Chè il ciel vendicatore avvien che rade 
Volte lasci impunito un uom fallace: 
Pongono al suo cader dentro le spade , 

Ed abbandonan lui che spento giace 
I Rutuli ; e cercando e fuga e scampo 
Empion di grida il ciel di polve il campo . 

102 . 

Enea della sua mano alcun non degna 
In cui s’ incontri o cavaliero o fante , 
Benché lo sfidi ; e di seguir si sdegna 
Chi lancia il ferro , e poi volge le piante : 
Che Turno solo al suo furor disegna , 

E lui sol cerca in altra parte errante: 

E traila polve ove più densa sorge, 

Mira se lo riscontra e se lo scorge. 
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Hoc concussa mitu mcntem futurna virala 
Aurigarn Turni media inter lora Metiscunt 
Excutit , et longe labsum temone relinquit . 

Ipsa subit , manibusque undantes fleélit liabenas 
Cu lidi gertns vocanquc et corpus et arma MetlscL 




Migra velut magna! domini c. unì divitis tedes 
Fervolat, et pennis alta atria lujìrat hirundo 
Fabula parva legens nidisque loquacibus cscjs i 
Et nunc porticibus vacuis nunc humida tircunt 
tStigna sonat : 

mi 


sitnilis medios Juturna per hojìes 
Fertur equis , rapidoqa e volans obit omnia curru i 
Jamquc hic germanum jamquc hic ojlendit or antan ; 
Ncc confcrrc manunt padtur ; volat avia longe . 


Haud mìnus Mneas tortos leglt 0 bvius orbes ; 
Vejligatque virum , et disjedìa per agmina magna 
Voce vocat . Quoties oculos conjecit in kojìem , 
Alipeduwque fugam cursu tentavit equorum j 
Aversos toties currus Juturna retorsi t . 
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103. 

Mossa Giuturna allor da tal paura , 
la mezzo delle briglie e delle rote 
All’auriga Metisco il pofto fura , 

E gii dal cocchio e dal timori lo scote i 
Ed essa poi sottentra alla sua cura , 

E i volanti corsier regge e percote: 

E velie di Metisco in tutto il noto 
Volto la voce il portamento il moto, 

104. 

Come per le gran logge e l’ ampie sale 
Di potente signor vola la nera 
Stridula rondinella e batte l’ale, 

E fugge e torna onde fuggi primiera: 

Ed or degli alti tetti in cima sale , 

Or suona intorno all’ umida peschiera ; 

E va cogliendo in raddoppiati llridi 
La picciol’esca a’ suoi loquaci nidi, 

105. 

Giuturna in simil modo intorno intorno 

Vola a’ nemici, e ’n mezzo a lor s’aggira } 
Ed or fugge col cocchio or fa ritorno. 

Ed or con quel s’ appressa or si ritira ; 
piè in luogo alcun si ferma o fa soggiorno, 
E qui mollra il fratello, e là si mira : 
Pugnar noi lascia, e pome il Teucro vede, 
Punge rivolge e fuor di ftrada il piede , 
toó, 

p ! on meno Enea que’ tortuosi giri 

Seguendo incontra, e i suoi veftigi traccia; 
Ed a gran voce chiama ovunque il miri 
Turno fugace, e se gli spinge in faccia: 
Ma quante volte avvicn ch’egli s’ aggiri , 

E aggiungerlo col corso ei prova faccia : 
Altrettante Giuturna altrove i cocchi 
Pretta ritorse , e gli sparì dagli occhi , 
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Heu quid agiti varrò nequicquam Jluduat eeftu\ 
Diversieque vocant animu:n in contraria cur* . 
Huic Messapus , uti Leva duo forte gercbat 
Lenta levis cursu prxjìxa hajìili* ferro , _ 

Horu f n unum certo contorquens dirigit ìlIu . 
Subjlitit JEneas , et se conlegit in anno, 

Poplite subsidens : apicem tamen incita summum 
Hajla tulity summasque excussit vertice crtjias . 

Tum vero adsurgunt ir* insidiisque subadus 
Diverso s ubi sensit equos currumque referri , 
'Multa Jovem et Lesi te/ìatus faderis aras ; 

J am tandem invadit medios et Marte secondo 
Tembilis : sxvam nullo discrimine c.edem 
Suscitai , irarumqut omnes ejfundit habenas . 


Quis mihì nunc tot acerba deus , quìs tarmine Cardcs 
Diversas obitumque ducum quos eequore toto 
Inque vicem nunc Turnus aglt nunc Troius hcrosy 
Expediat ? tanton placuit concurrerc motu , 
Juppiter , ectenia gentes in pace futurasì 


JEneas "Rutulum Sucronem ( ea prima ruentes 
Pugna loco Jlatuit Teucros ) haud multa moratus 
Excipit in latus : et qua fata celerrima , crudum 
Transadigit cojlas et crates pedoris enstm . 
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Non sa che farsi, ed in contrarie cure 
L’animo ondeggia e dentro se contrafta : 
Quando di due che in man n’avea, di dure 
Punte armate Messapo avventa un’afta; 

E la morte 0 la piaga eran sicure 
In persona sì grande e così vafta ; . 

IVla Enea piegossi in su’ ginocchi, e 1 fiero 
Colpo la punta sol scosse ai cimiero . 
iotì, 

Allor sì che nel cor surse lo sdegno 
Che vide da ogni parte esser tradito; 

E da se fuggir Turno, e in modo indegno 
Se dì nuovo mirò quasi ferito : 

E ftrinse il terrò , e senza alcun ritegno 
( Prima Giove gli altari e lo schernito 
Patto invocando ) uccide e taglia ; e pieno 
Spioglie di rabbia a tutte l’ ire il freno . 

109. 

Qual Dio fia che mi narri ora gli acerti 
Casi le ftragi e le diverse morti 
D’uomini grandi e prodi , e de’ superbi 
Duci la fine e le contrarie sorti ? 

E qual di Turno e qual d’Enea *i serbi 
Al ferro , e quai fur vinti e quai fur morti ? 
Giove, e ti piacque in tant’ira e vendetta 
Genti venir , cui pace eterna aspetta ? 

IIÓ. 

pnea fu ’l primo , e ’l rutulo Sucrone 
Senza molto indugiar ferì per fianco; 

E là dove la vita ha la magione , 

Ed a giunger la morte .è tarda manco; 

Lo colse sì che ’l giacco invan s’oppone 
Che non trapassi il lato dritto e ’l manco : 
L’ossatura del petto a tal percossa 
Rimase infranta e del suo sangue rossa. 
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Turnus equo dejedum Amycum fratremque Dlorent 
Congressus peJes ; hunc venientem cuspide longa. 
Hunc mucrone ferie; curruque abscissa duorwn 
Suspendit capti*) et rorantia sanguine portai. 


* 


Illf Taìon Tanaimque ned fortemque Cethegum , 
Tres uno congresso et mxfium mittit Onyten , 
Nomea Echionium matnsque genus Pcrid’ne. 


Hic fratres Lycia missos et Apollinis agrìs , 
Et juvenem exosum nequicquam bella Menaten 
Arcada ; piscos.e cui circum fiumina Lem* 

Ars fuerat pauperque domus; nec nota potentum 
piu nera , condudaque pater tellure serebat , 


Ac velut tnmissi diversìs partibus ignee 
Arentem in silvana et virgulti > sonanti* lauro ; 
Aut ubi decursu rapido de montibus aids 
Dant sonitum spumosi amnes , et in «equora currunt 
Quisque saurn populatus iter. 
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Turno giù dal cavallo Amico getta , 

Indi affronta Diore a lui fratello : 

Quello con lunga lancia uccide , e aspetta 
Da vicin colia spada a ferir quello: 

E quinci e quindi appese al carro assetta 
Delle due celle il barbaro macello ; 

E seco porta il doppio teschio esangue 
Che tuttavia rosseggia e ililla sangue . 
uà. 

Quello Talone e Tanai e insieme il forte 
Cetego , che venian coll’ armi unite , 
Congiunse ancora in una l'tessa morte , 

Ed in un tratto sol spense tre vite : 

Isiè diversa da quelli ebbe la sorte, 

E fu giunta di guerra il mello Onite ; 
Peridia gli fu madre , e ad essa eguali 
Isella famosa Tebe ebbe Ì natali . 

113. 

Quelli i Licj fratelli e il buon Meo e te •• 

Che avuta indarno in odio avea la guerra : 
Era nato in Arcadia , uso alla rete 
Ove Lerna pescosa il pesce serra ; 

Di ricchezze e tesor non ebbe sete , 
Condotta arava il genitor la terra ; 

E ’l favore e 1’ onor con umil voglie 
Sprezzò de’ grandi e le superbe soglie.’ 

1 14. 

Come a duo fochi in doppia parte accesi 
Stridono in secco bosco i lauri ardenti ;■ 
Ovver se al pian dalla montagna scesi 
Van duo spumosi e rapidi torrenti : 

Suonan le ripe intorno, ed i paesi 
Oppressi al lor passar miran le genti : 
Ciascun dalla sua banda ove passeggia 
Andando verso ì mar la via saccheggia . 

Btv.En.T.lV. T. 
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Non segnius ambo 
JEneas Turnusque ruunt per prarlia: nunc nunc 
EluCiuat ira intus ; rumpuntur nescìa vìnci 
Perfora: nunc totis in vulnera viribus itur , 


Murranum hie atavo* et avorum antiqua sonantem 
Nomina , per regesque arfum genus omne Latinos t 
Pr&cipitcm scopulo atque ingenti s turbine saxi 
Excutit effunditque solo : hunc lora et juga subter 
Provolvere rotr ; crebro super ungula pulsu 
Incita nec domini memorum proculcat equorum. 


Ille ruenti Hìlo animìsque inmane frementi 
Occurrit , telumque aurata ad tempora torquet 1 
Olii per galeam Jìxo Jletit hajla c crebro. 


Dextera nec tua te Grajùm fortissime Creteu 
Eripuit Turno ; nec Di texere Cupentum 
/Enea veniente sui 1 dedit obvia ferro 
Perfora ì nec misero clipei mora profuit ter ci. 
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Turno ed Enea con non diversi effetti 
Corrono infuriando alla battaglia ; 

E a vincer usi i generosi petti 

Non posson comportar eh’ altrui prevaglia : 

Or sì che l’ ira bolle or che gli aspetti 
Scintillan fiamme, e quefto a quel s’eguaglia: 
Or con tutto ’l poter tutto l’ardire 
L’uno e l’altro di lor corre a ferire. 

1 id. 

Per nobiltà superbo e pien d’ orgoglio , 

Perchè ’l sangue da’ Re traea lontano; 

Scosse dal cocchio Enea con un gran scoglio 
E al suol diftese il vantator Murrano: . . 

Nulla giovogli allora il regio soglio , 

Chè trai giogo e le briglie ei cadde al piano : 
L’ urtar le rote , ed i cavalli ingrati 
Lo calpeftar del suo signor scordati . 

117. 

Turno dall’altra parte incontro ad Ilo 
Che veniva fremendo e d’ira ardente, 

Animoso si fece; e il virai filo ■ . j 

Gli ruppe con vibrargli afta ftridrnte : 

Venne a ferir le tempie d’ or di filo 
Il frassino mortifero e pungente : 

Passò per l’elmo, e nel cervel trafitto 
Fermò ì suo corso e vi reftò confitto. 

1 1 8. 

Nè la tua delira a Tijrno 0 degli Argivi 
Il primo di valore e di ardimento 
Ti ritolse, Creteo; uè i propri Divi 
All’ arrivar d’ Enea coprir Cupenro : 

Sicché della sua spada il colpo schivi , 

E non refti sul suol gelato e spento ; 

Nè il petto riparò dal ferro crudo 
Ci forte bronzo il raddoppiato scudo . 

T £ 
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Te quoque Laurentes viderunt Mole campi 
Oppetere , et late terram conjìernere tergo . 
Occìdis Argivi quem non potuere phalangcs 
S ter nere , ncc Priami regnorum eversor Achilles : 
Hic tibi mortis erant inette , domus alta sub Ida * 
Lyrnessi domus alta , solo Laurente sepulcrum 


Tot. e adeo convers/e acies omnesque Latini , 
Omnes Dardanidx : Mnejlheus acerque Sereflus , 
Et Messapus equum doimtor et fortis Asylas , 
Tuscorumque phalanx Evandriquc Arcadls ale \ 
Pro se quisquc viri summa nituntur. opum vi . 
Nec mora nec requies ; vajlo certammc tendunt . 


Hic mentem Mne<e genitrix pulcherrimx misit , 
Jret ut ad muros ; urbique adverteret agmen 
Qcius , et subita turbarti clade Latinos , 


Jlle ut veftigans diversa ppr agnina Turnum , 
Huc atque huc acies circumtulit \ aspicit urbein 
Inmunem tanti belli atque impune quietam. 
Continuo pugna accendit majoris imago. 
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119. 

Te di Laurento ancor vider le ville 
Eolo , proftrar lo smisurato tergo ; 

Tu che un tempo opponefti incontro a mille 
Falangi greche adamantino usbergo; 

Sicché di Troja il diftruttore Achille 
Nemmen ti vinse : e tu che un ampio albergo 
Avelli in Ida ed in Lirnesso , appena 
Lmil sepolcro hai nell’ ausonia arena . 

120. 

E già tra lor le sqhadre anco éran mille, 

E combattean dall’ una e l’altra parte; 

A gara si fa forza e si resille , 

E dubbio pende il sanguinoso Marte : 

Quinci Memmo e Serefto è quindi insifie 
Messapo il fiero , e a’ suoi valor comparte ; 
Eì forte Asila e la toscana schiera, 

E dell’ arcadio Re l’ala leggiera. 

1 21. 

Quando la bella madre un tal consiglio 
Tacitamente a Enea mise nel corè 
D’ andar verso le mura , ed in scompiglio 
La misera città porre e romore ; 

E riempir col subito periglio 
I Latin di spavento e di timore : 

E con quello partito imporre il fine 
A tante che vedea ftragi e ruine . 

122. 

Lungo tempo di Turno Enea cercato , 

E seguitolo ihvan colla sua gente ; 

Alfin si venne alla città voltato , 

Che sola flava in sì gran pugna esente : 

Di maggior opra all’animo infiammato 
Immagine e pensier si fé presente ; 

E del preso consiglio a dar novella 
A se davanti i maggior duci appella. 

T 3 
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Mnefìhea Sergefìumque vocat fortemque Sereflum 
Dudores ; tu-tiulumque capi* , quo c.ttera Teucrutn 
Concurrit Icgio : nec senta aut spicula densi 
Deponunt : celso medius Jlans aggere fatur : 


Ne qua meis efìo dìéiis mora ; Jupplter hac fìat : 
Neu qtiis ob inceptum subituin mihi segnior ito . 
Urbem hodie ( caussam belli ) regna ipsa Latini , 
Ni frenum accipcre et vidi parere fatentur ; 
Mruam , et aqua solo fumanti* culmina fonant . 


Scilicet exspedem lìbeat dum prorlia Turno 
Nofìra pati ? rursusque velit concorrere viéìus ? 
Hoc cu/ ut o ciies ii.ee belli surmna nefandi: 

E erte faces propere , fadusque reposcite jlammis 


Dixerat : atout animis parlter certantibus omnes 
Dant cuneum , densaque ad muros mole feruntur . 
Scahe improviso subitusque adparuit ignis , 
Discurrunt alii ad portar , primosque trucidanti 
Ferrum alii torquent , it obumbrant eethera telis . 
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123. 

Venner Memmo e Sergefto al grande invito , 

Venne Serefto e gli altri duci appresso ; 

Ed ei nell’alto tribunal salito 

• Che di verdi cespugli era commesso ; 

Stando in piè cominciò , sicché sentito 

Esser facil potea lungi e dappresso" t 

Sta in piè la squadra tutta armata al piano, 

Colf afte ritte e cogli scudi in mano . 

124. 

Kìun di voi ponga indugi a’ detti miei , 

Isiè, perchè nuova è l’opra alcun sia lento: 

• Abbiam Giove in prò noftro abbiam gli Cei , 

Kè d’altronde è l’ardor che al cor mi sento: 

Se non si dà per vinto il Lazio, e quei 
Freni ricuserà eh’ io gli presento ; 

Oggi fumante io vo’ spiantar da terra 
La lor cittade, empia cagion di guerra.' 

I25 ' 

Forse degg’10 aspettar che a Turno piaccia. 

Di venir meco a. singoiar tenzone; 

E che torni a pugnar chi volse faccia , 

E nella fuga il suo valor ripone ? 

Della guerra nefanda a terra giaccia 
.Oggi diftrutto il capo e la cagione : 

Su si prendan le fiamme , e colla luce 
Chiedete lor la violata pace . 

12 ( 5 . 

Àvea finito allor che in voce chiara 
Fer plauso a’ detti ; e con ardor eguale 
S’incamminano a’ muri, e chi prepara 
Ealifta od altra macchina murale: 

Altri vanno alle porte , ed altri a gara 
Portano a dar l’assalto e faci e scale : 

Taglian le guardie a pezzi, ed altri velo 
Fa con nube di Arali ed ombra al cielo . 

T 4 
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lyse inter primo s dcrtrjm sub mania tendit 
/£ neas , mugnaaue ìncusat voce Latinum : 

Tef atura ue deos iterimi se ad pralia cogi ; 

Bis jain Italos hof.es , h.ec altera falera rampi. 


Exoritur trepidos inter discordia cives : 

Urbem alti resecare jubent et pandere portar 
Dardanidis , ipsumque tr shunt in mania regemz 
Arma ferunt olii, et pergunt defendere muros . 


Inchesas ut cum latebroso in pomice paflor 
V efììgavit apes , fumoque implevit amaro : 
lll.c intus trepida rerum per cerea cafra 
Discurrant , magnisene acuunt fridoribus iras z 
Volvitur ater odor tediìs ; tum murmurc caco 
Intus sax a sonanti vacuas it fumus ad auras . 

• 

Accìdit hac fe.tsis etiam fortuna Latini s , 

Qua totam ludi a concussit funditus urbem. 

"Regina ut tetti! venientem prospicit kofem , 
Incessi muros , ignes ad tedia volare ; 

Nusquam acies contea Ratulas nulla agmina Turni: 
Infclix pugna juvtnem in certamine credit 
ExtinCÌum ; 
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127. 

Va Enea tra’ primi , e sotto l’alte mura 
Alza la delira ed un tal fatto escusa ; 

E della rotta fe che in cotal dura 
Necessità lo pon , Latino accusa : 

E chiama i Numi , e volto ad essi giura 
Che la lega 'due volte ornai conclusa 
Gli vien mancata ; e che 1* Italia a forza 
Già per due volte a guerreggiar lo sforza; 

128. 

.Tra’ cittadini in tal’eftrema sorte. 

Come in essi prevai timore od ira, 

Nasce vario tumulto : altri le porte 
Vuol aprir torto , e ’l Re su’ muri tira : 
Chi coll’ armi alla man corre a far forte 
L’ assalita muraglia ; e dove mira 
Fiù crudele e più duro esser l’ assalto , 

Va a far difesa e riparar dall’alto . 

129. 

Qual se ’l cavato sasso , ov’ a scoprire 
Giunse d’api nascofte alate schiere, 

Tenti ì paltor d’amaro fumo empire , 

E fiamme apponga tenebrose e nere : 

Quelle con gran ftridore accendon l’ire, 

E fan tumulto entro le cave cere : 

Si volve il nero odor ne’ chiusi massi , 

E del lor mormorio suonano i sassi . 

130- 

Agli afflitti Latini altro accidente 

Giunse , che la città scosse dal fondo : 

Chè come la Regina ornai presente 
Vide il nemico al patrio muro a tondo ; 
Salirsi i merli , e agli alti tetti ardente 
Volare il foco e scorrer furibondo ; 

Nè Turno scorse e le sue squadre ; vinto 
Pensò che fosse e nella pugna eftinto r 
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et subito mentem turbata dolore 
Se dussam clamata crimenque caputque malorum : 
Multaque per m.ejhim demens effata furorem y 
Furpureos moritura manu discindit amidi us , 

Et nodum informis leti trabe nedtit ab alta. 


Quam cladem miser.e pojlquam acce ve re Latine , 
Filia prima manu jlavos Lavinia crines 
Et roseas laniata genas q tum celerà circum 
Turba furiti resonqnt late plangoribus edes. 


Hinc totem ìnfelix vulgatur fama per urbein : 
Demittunt mentes : it scissa vejle Latinus , 
Conjugis adtanitus fatis urbisque ruina 
Caniciem immondo perfusam pulvere turpans : 
Multaque se incusat , qui non acceperit ante 
Dardiijiium JEneam gcnerumque adsciverit ultro : 


Intcrea cxtremo bellator in equore Turnus 
Palantes sequitur paucos jam segnior , atque 
Jam minus atque minus successu ictus equorum . 
Adtulit hunc illi cecia terroribus aura 
Conmixtum clamorem , adredasquc impulit aurei 
Confuse sonus urbis et inlxtabile murmur . 
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13». . 

£ turbata nel sea da grave pianto , 

Che l’oppresse improvviso e ftrinse il core; 
Accusa se come cagion di tanto 
Male, e capo primier d’ogni dolore: 
Stracciossi intorno il bel purpureo manto , 
Kd altre cose disse in quel furore : 

E disperata a un’alta trave ascese, 

E delia morte infame il nodo appese . 

132. 

Morte si dolorosa e sì funefta 

Dappoiché udir le misere Latine ; 

Fu Lavinia la prima a correr meda, 

E dolente a (tracciarsi il biondo crine 
E le guancie di rose e l’aurea velia , 
Fiangendo senza modo e senza fine : 

Stan 1’ altre intorno infuriando , e tutto 
Va l’albergo reale in pianto e lutto. 

* 33 . 

Per tutta la città si sparge a un tratto 
La fama atroce, ognun le menti abbassa: 
Stracciato il regio manto e ftupefàtto 
Va Latino infelice e d’ età lassa : 

La ruina del regno e’1 crudel fatto 
Della misera moglie il cor gli passa : 
Deforma il crin d’ immonda polve , e geme 
E dell’escluso Enea s’accusa e freme. 

* 34 - 

Sugli orli intanto all’ultima pianura 
Seguiva Turno alcuni pochi e sparsi 
Ognor più pigro , e per la rea ventura 
De’ ritrosi corsier non sa che farsi : 

Quando dall’ aure a voi cieca paura 
Con confuso clamor sentì portarsi ; 

E vennero a ferir gli orecchi attenti 
Dell’afflitta città gli urli e 4 lamenti. 
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Hel\ mihl quid tanto turbantur mania lutiti ? 
Quisve ruit tantus diversa clamor ab urbe ? 
Sic alt , addudisque amens subsijlìt hatenis. 


Atque hulc , in faciali soror ut conversa Meiisci 
Aurig.e , currumque et equos et lora regebat ; 
Talibus occurrit ditìis : Hac Tùrne scquamar 
Trojugenas qua prima viam vittoria pandit : 

Sunt alii qui teda manu defendere possurìt . 


Ingruit JEneas Italia , et prtrlia miscet ; 

Et nos s.cva manu mittamus funera Teucris : 
Nec numero inferior pugnai nec honore recedei 1 
Turnus ad h<ea 


0 soror et dudum adgnovt , èum prima per artenì 
Fccdera turbafli , teque h.cc in bella dedijli : 

Et nane nequicquam fallis dea . Sed quis olyinpé 
Demissam tantos volli it te ferve labores ? 

An fratria miseri letum ut crudele viderts ? 
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1 35- 

Oimè ! disse , qual pianto e quale orrore 
La misera città confonde e mesce? 

Qual tumulto si grande e qual clamore 
Odo in diverse parti, e ognor s’accresce? 
Cosi seco favella , e di se tuore 
Tira le briglie ; e a quel fragor che cresce , 
A mille cose avendo il core inteso , 

Sempre riman più attonito e sospeso , 
i3<5- 

Quando la suora sua , che per Metisco 
Il cocchio e de’corsier regpea la briglia } 

Per sottrarre il fratello a sì gran risco 
Con tali detti il suo parlar ripiglia • 

Seguiam di qua la via ( s’io non fallisco) 
Turno, dove vittoria il cammin piglia r 
Lion manca là chi a guerreggiar discenda, 
li l’dlte mura e la città difenda, 

137- 

linea preme i Latini , e contro quelli 
Di macello e di sangue inonda il piano: 
i, noi morti crudeli a’ Teucri imbelli 
Jlendiam di par con valorosa mano : 

Di numero e d’onor non fìan men belli • 
1 pregi tuoi, s’io non diviso invano: 
Allorché Turno alle narrate cose, 

Accorto dell’error così rispose, 

138. 

Fin d’allor ti conobbi alma sorella 
Che contro il patto adoperarti inganni 
lì la pace turbarti ; ed or per quella 
Stessa ti riconosco , e non m’ inganni : 

A che far dall’Olimpo e dalla bella 
Sede scenderti in simulati panni? 

Forse per rimirar più da vicino 
L’ acerbità del mio crudel dettino ? 
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Ntm quid agoì aut quxjam spondet fortuna saluterà ? 
Vidi oculos ante ipse meos me voce vocantem 
Murranum , quo non superai milù carior alter , 
Oppetere ingentem atque ingenti vulnere viCÌum , 


Occidit ìnfelix , ne no/lrum dedecus Ufens 
Aspiceret : Teucri potiuntur corpore et armisi 
Exscmdine doinos ( id rebus defuit unum ) 
Ferpetiar ? dextra nec Drancis dièta refellam ? 
Terga dabo ? et Turnum fugientem h*c terra videbitì 
Usque adeone mori miserum efi ? 


Vos o mihi manes 

EJle boni > quoniam superis aversa voluntas . 

Sandà ad vos anima atque ijlius inscia culpx 
Descendam magnorum haud umquam indignus aporum \ 


Vix ea fatus erat ; medios volat ecce per hojles 
Vtdus equo spumante Sages adversa sagitta 
Saucius ora , ruitque implorans nomine Turnum 
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Che di pii far mi deggio , e qual mi serba 
Di salute la sorte altra speranza ? 

Vidi cader Murran con morte acerba , 

Di cui nessun più caro altro m’avanza: 
Avanti agli occhi miei l’alma superba 
Vinto da gran ferita, ahi rimembranza! 
Vidi spirare; ed invocar con vani 
Preghi il mio braccio e le sperate mani . 

140. 

E' morto Ufente , e l’ infelice è morto 
Forse per non veder la mia viltade : 

E come ciò non baffi ora sopporto 
Di veder la città che inulta cade: 

Piè do colla mia delira a Drance il tol to , 
Piè alle di lui parole oppongo spade ? 

Ho da volger le spalle ? ho da fuggire ? 
Dunque è cosa sì misera il morire ? 

141. 

Viasù muojamo : a voi mi volgo inferni 
!Numi laggiù de’ tenebrosi abissi; 

Favoritemi voi , giacché a’ superni 
Fin ad ora purtroppo ingrato vissi ; 
Discendo anima pura a’ regni eterni, 

Piè mai tal colpa il mio bel nome ecclissi ; 
Piè in vivere o morir mai darò segno 
Che de’grand’avi miei mi moftri indegno. 

142. 

Appena avea ciò detto , ecco volante 

Uom venir che correndo ansa e s’ affretta ; 
Sage che su corsier lasso e spumante 
Con insolito il traccia impeto e fretta: 

Il suo volto di sangue era ftillante 
Per un colpo di rapida saetta ; 

E di sangue e sudor molle , a gran voce 
Turno chiamava il messaggier veloce . 
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Turne in te suprema salus : miserere tuoruml 
Fulminat JEneas armis , summasque minatur 
Dejeàurum arces Italùm , excidioque daturum. 


Jamque faees ad teda volant ; in te ora Latini 
In te oculos referunt: mussat rex ipse Latinus , 
Quos generos vocet aut qus sese ad f àrderà fledat . 


Pr eterea regina tui fidissima , dextra 
Occidit ipsa sua ; lucemque exterrita fugit . 

Soli prò portis Messapus et acer Atinas 
Sujìentant aciem : circum hos utrimque phalanges 
Stant dens.e , jirìéìisque seges mucronibus horret 
Ferrea: tu currum deserto in gramine versus* 

» 


Objiupuit varia eonfusus ìmagine rerum 
Turnus , et obtutu tacito Jletit : tejìuat ingens 
Imo in corde pudor mixtoque insania ludìu , 
Et furiis agitatus amor et conscia virtus . 
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143 - 

E gridando diceva: in te riporta 

Solo Turno è de’ cuoi l’ultima speme: 

Abbi di lor pietade , e ornai t’ accorta 
Alla città che impaurita geme : 

Fulmina il fiero Enea , nè alcuna oppofta 
Forza si vede contro , e nulla teme ; 

E con ardente e baldanzosa faccia 
D’ atterrar l’ alte mura al suol minaccia . 

144* 

La reggia dellTtalia arde e rovina, 

Volan le fiamme agli alti tetti apprese; 

E tutti in mezzo alla comun ruina 
Hanno in te i volti e le pupille intese : 

Il Re vacilla e a nuova pace inclina , 

E si duol che co’ Teucri ha l’armi prese : 
Fd a qual di voi due sposi la figlia 
Mussica irresoluto e si consiglia. 

145. 

Inoltre la Regina in cui speravi , 

Di sua man disperata è corsa a morte : 
Messapo e Atina ornai di tanti bravi 
Guerrier son soli a difensar le porte : 

Soli reggon la piena , ancorché aggravi 
D’ambo i lati la squadra ognor più forte: 
Fuorché messe di spade altro non miri : 

Tu qua in piaggia deserta il cocchio aggiri . 

146. 

Attonito all’ immagine di tanti 

Casi Turno s’empì d’alto ftupore : 

Affissò l’occhio in taciti sembianti. 

Ondeggiò gran vergogna entro il suo core; 
E insania mescolata a duri pianti , 

E dalle furie incrudelito amore : 

E coscienza e il suo valor ben noto 
Del sen tumultuante accrebbe il moto. 

Btv.En.T.lV. V 
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Ut primari discussa umbrx , et lux, redditi menti ejl; 
Arde:ites oculorum or ber ad mar aia torsit 
Turbidui , eque rotis magnani resptxit ad urbem . 
Ecce antera Jlammis inter tabulata volutus 
Ad cjdum undabat vortex , turrimque tenebat ; 
Turrita compadlis trabibus quam eduxerat ipse t 
Subdideratque rotar pontesque injlravcrat aitar. 

k 

Jam jam fata sor or superanti absijle morarii 
Quo deus et quo dura vocat fortuna sequamur . 
Stat conferre manum JE ne «e \fiat quicquid acerbi cfì t 
Morte pati : nec me indecorem germana videbis 
Amplius : hunc oro sine me furere ante fura rati. 


Dixit , et e curri i saltum dedìt ocius arvis ; 
Pcrque hoflcs per tela ruit ; mteflamque sororam 
Deserit , ac rapido cursu media agmina rqmpit . 


Ac vtluti montis saxum de vertice prxccps 
Cum ruit avulsum vento ; reu turbidus imber 
Proluit , aut annis solvit sublabsq vetujlas : 
Fertur in abruptum magno mons improbus aditi , 
Exsultatque solo silvas armenta virosque 
lnvolvens secum : disjedta per agmiiut Tumus 
Sic urbis ruit ad muros ; 
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147. 

Poiché T ombre «vanirò, e che la luce 
Prima si rese alla turbata mente : 

Dal cocchio suo l’addolorato duce >. 

Alla città rivolse il guardo ardente ; 

Ove globo di fiamme al ciel riluce 
Mifto di fumo e di faville spente, 

Appreso in alta torre , al par de’ monti 
Ch’egli alzò già con tavolati e ponti. 

148. 

Ornai vince il dettino: a lui reftio 
Lascia di più tenermi alma sorella: 

Ove 1’ aspra fortuna e ’l crudo Dio 
Seguitiam pur colà dove n’ appellai 
Vo’ pugnar con Enea , voglio col mio 
Morir ciocché d’ acerbo ha la rubella 
Sorte soffrire : e non aver a noja 
Che pien di lode e glorioso io muoia. 

149. 

Assai fin qui per secondar tue voglie 
Degenerai dal mio valor primiero : 

Disse, ed in cosi dir da lei sv scioglie, 

E un salto spicca mobile e leggiero ; 

E lasciandola immersa in aspi e doglie 
Corre trall’armi e tra’ nemici altero: 

Rompe in mezzo le squadre , e in men d’un lampo 
Furibondo si porta e giunge al campo . 

15°- 

Come talor precipita da un alta 

Monte gran sasso , il qual l’ ira de’ venti 
Q pioggia svelse o antichità ; di salto 
Vien rovinoso , e involge uomini e armenti : 
Tal nel mezzo alle squadre al duro assalto 
Turno si porta ed alle mura ardenti , 

E spezza ogni ritegno , e tutto lassa 
Fien di ftragi e ruine ovunque passa. 

V 2 


Digitized by Google 


ENEIDE 


3°8 


ubi plurima fuso 

Sanguine terra madet , Jlridentque hajlilibus aura: ; 
Significatque manu , et magno simul incipit ore ; 


Partite jain Kutuli ì et vos tela initi bete Latini. 
Quxcumque ejl fortuna , mea efi : me verius unum 
Pro vobis fcrdus luere et decernere ferro. 
Discessere omnes medii spatiumquf dfdere . 


ftt pater JEneas audito nomine Turni 
Deserit et muros et summas deserit arces j 
Pr.cci,pitatque moras omnes: opera omnia rumpit 
Lectitia ex sultani ì horrmdumque intonai amis. 


Quantus Athos aut quantus Eryx , aut ipse coruscìs 
fum fremit ilicibus quantus , gaudetque nivali 
Ycrticc st adtollens pater Apenninus ad auras . 

f 
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151- 

Ed arrivato là dove il terreno 

Più eh’ altrove di sangue era bagnato; 

E all’afflitta città folto nel seno 
Tempeftoso cadea nembo ferrato : 

Che all’ ire sue ciascun ponesse il freno 
Tofto significò col braccio alzato ; 

E con volto terribile e feroce 
Cominciò a favellar con alta voce. 

*5 *• 

Rutuli olà fermate , e voi Latini 
Frenate 1* armi ed il furor ; chè thio 
E‘ ciocché la fortuna e i rei deflini , 

E contro voi dispon l’ irato Dio: 

Giuft’ è eh’ io pugni solo e non declini , 

E della rotta pace io paghi il fio : 

Si ritirar da banda, e spazio diero 
Tutti nel mezzo a quel superbo impero: 
1 53- 

Ma il grand’ Bnea di Turnó il nome udito 
Lascia le mura , e lascia a cui fta sopra 
L’eccelsa rocca; e ad incontrare ardito 
Corre il nemico , ed interrompe ogni opra : 
Nè cura che 1’ assalto ora impedito , 

Ed ogni altro lavor vada sossopra ; 

E d’allegrezza esulta , e in se riscosso 
Gli suonan l’ armi orribilmente addosso 
Ì54- 

Quanto sorge il grand’ Ato in alto, e quanto 
Erice appar colle superbe cime ; 

E de’ vicini monti il ndbil vanto 
Col capo eccelso alteramente opprime : 

O quanto il cria hevoso al cielo accanto 
Ì1 gran padre Apennin leva dall’ ime 
Valli : tra’ neri lecci il vento s’ode, 

E de’ suoi pregi insuperbisce e gode . 

V 3 
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J am vero et Ruttili certst'm et Troes et omnts’ , 
Contenere oculos Itali \ quique alea tenebant 
Mania , quique irnoS pulstbant ariete murasi 
i Armaque deposuere kumeris : ftupet ipse Latinus t 

I Ingente! genito 5 diversi s parlibus or bis 

' lnter se coiisse viros et cernere ferro. 


Atque illi j ut vacuo patuerunt eequort Campi ) 
Procuriti rapido conjedtis tminus hajiis 
Invadant Martem clipeis atout arre sonoro : 

J)at gemi tu ih tellus ; tum crebro! ensibus iciuS 
Congeunnant : fors et virtus misccntur in u narri , 

) 


Ac relut ingenti Svia summove Ttburno 4 
Cum duo conversi s inimica in prarlia tauri 
Frontibus incurrunt , pavidi cenere magijiri : 

Stat pecus omne metti mutimi , mussantque juvenct 
Quis ptcori imperita quem tota armento sequantuf. 


UH inter sete multa vi vulnera rtiìsctnt ; 
Cornuaque obnixi injigunt , et sanguine largo 
Colla armosque lavant i gemitu nemus omne rcinugit : 
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1 55 * 

Volgono a gara unitamente i guardi 
Rutuli e Teucri e più non han paura : 

E quei che tàn difesa e lancian dardi , 

E quei che col monton batton le mura: 
Latino flesso ammirator gli sguardi 
In* quelli fissa e con attenta cura; 

Vedendo insieme uniti in duro Marte 
Così gran duci e da sì varia parte. 

15^ 

Come furono a colpo , e ’l campo vuoto 
Videro avanti se ; per l’ ampia ftrada 
Corser rapidamente, e con gran moto 
Vibrar la lancia ancorché invan ricada : 

Indi così che parve un gran tremoto , 

S’ urtaro e scudo a scudo e spada a spada: 
Pari é la pugna , e con egual tenore 
Sono in mischia tra lor sorte e valore . 

1 57 - 

Qual se in Sila o Taburno alzan la fronte 
L’un contra l’altro a guerreggiar due tori; 

Si ritiran da banda e fuggon l’onte 
Impauriti e timidi i pallori : . 

Sta muto il gregge a’ gran rivali a fronte , 

E sospesi per tema ha gli occhi e i cori ; 
Dubbio tra se qual fia de’ duo guerrieri 
Vittorioso, ed all’armento imperi. 

158. 

Quei tra di lor col duro corno insieme 
Raddoppian colpi e mescolan ferite; 

E ciascun d’essi or è premuto or preme , 

E più dubbiosa ognor cresce la lite : 

Il bosco tutto a’ lor muggiti geme, 

E ne gemon le selve erme e romite : 

Lava dell’uno e l’altro ornai già lìanco 
Con largo fiume il sangue il collo e ’l fianco . 

V 4 


Digitized by Google 


3*2 


ENEIDE 


Haud aliter Tros JEneas et Daunius heros 
Concurrunt clipeis : ingens f rigor stilerà complct. 
Jupinter ipse duas /equità minine lances 
S ufi i net , et fata imponit diversa duorum ; 

Quem damuet labor et quo vergai fondere letum . 


Emicat hic impune putans et torpore tota 
Alte subìatum consurgit Turnus in ensem , 

Et feriti exclamant Troes trepidique Latini \ 
Adred/eque amborum acies . At perfdus ensis 
Frangitur in medioque ardentm deserti idu , 

Ni fuga subsidio , subeat : fugit odor Euro 
Ut capulum ignotum dextramque aspexit inermem . 

» . 

Fama efl pr.ecipitem ( cum prima in prctlia jundos 
Conscendcbat equos patrio mucrone relido ) 

Dum trepidata ferruin auriga rapuìsse Metisci : 
ldque diu , dum terga dabant palantia Teucri y 
Sujfecit i. 


pofìquam arma dei ad Vuleania ventura efl y 
Mortalis mucro glacies ceu futilità idu 
Dissiluit : fulva resplendent fragmina arena. 
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Turno non altrimenti, eì grand’ Enea 
S’affrontan cogli scudi e colle lame* 

Giove nel ciel trattante in man tene» 
Doppia bilancia in adeguato esame. 

E sopra i lor delfini ei vi ponea , 

E delle Parche il già filato ftame ; 

Stando a mirar con infelice sorte 
Dove col peso suo penda la morte. 

ido. 

Surse con tutto ’l corpo al colpo intento 
Turno , e sopra d’ Enea calò un fendente i 
Levossi tofto un subito spavento , 

E tremò il cor dell’ una e l'altra gente: 

Ma la spada si franse , e tradimento 
Fé sul piò bel lasciando il braccio ardente» 
La mano inerme e l’else ignota vede, 

E piò ratto del vento ei volge il piede . 

lèi. 

Fam’è che in quel che a precipizio corre 
Turno in battaglia, il brando suo fatato 
In quel tumulto si scordò di torre , 

E dell’auriga il ferro appese al lato; 

Nulla al taglio di quel si potè opporre^ 
Contro tempra mortai mentre fu usato? 
Ancorché raddoppiate ancorché dure 
Fossero le loriche e l’ armature. 

iòa. 

Ma come prima ad incontrar si venne 
Nella celefte insolita armatura ; 

Risaltò indietro e saldo non si tenne j 
Benché di tempra adamantina e dura: 

Ma come fragil ghiaccio egli divenne , 

Che la fredda ftagion ftringe ed indura : 

Si franse in mille parti , e reftò piena 
Delle schegge di lui la bionda arena . 
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Ergo ameni diversa fuga petit xquora Tìlrnus ; 

Et nane huc inde Ime incerto s impllcat orbes . 
Undique *nlm densa Teucri ine lustre -corona : 

Atque hinc vafia paìus hìnc ardua Mania cingunt. 

• 

. •- ' • . i .. • 


Net minus JEncas ( quamquam tardante sigino. 
Interdum gemi* impediunt cursumque "rcctisvnt ) 
lnsequùtur , trepidique pedem pede fervidus urge:. 


lnclusum velati si quando Jlumine natfìus 
Cervum aut punicee septum formidine peonie , 
Venator cursu canèa et latratibus infiat : 
lllc autem insidiis et ripa territus alta 
Mille fugit refugitque vias : at vividus Umber 
Hxret Hans jum jamque tenet , similtsque tenenti 
lncrepuit malia morsuque elusus inani efi . 


Tum vero rororitur clamor , 'ripgque lacusque 
Rcsponsant circa et cxlum tonat omne tumultu . 
llle simul fugiens Rutulos siami increpat omnes 
Nomine quemque vocans , notumque efjiagitat ensem. 
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Qual forsennato dunque eyli s’ aggira , 

Nè giova che a fuggir s’affanni o sude: 

E invan dubbiosi cerchi intreccia e gira , 

Chè il Trojan da ogni parte il serra e chiude: 
Entro spessa corona egli si mira , 

Quindi si vede oppor valla palude: 

E se altrove fuggendo il piè sospinge , 

Alta muraglia intorno il passo cinge . 

164. 

Non meno in seguitarlo Enea s’affretta, 

E gli è alle spalle e ’l piè preme col piede : 
Sebbene il tarda ancor della saetta 
II grave colpo , ed il ginocchio cede : 
Raddoppia i passi quel con maggior fretta , 
Quantopiù presso avvicinar lo vede ; 

E all’uno e l’altro in tanto corso fianco 
Batte anelante e frettoloso il fianco. 

■ 165. 

Come per mille vie corre e ricorre 

Cervo , che quindi a fronte un alto fiume , 
Quindi il vano timor si vede opporre 
Del lin traverso e delle rosse piume: 

E ’l cacciatore e ’l can dietro gli corre , 

E lo preme abbaiando oltre al coftume: 

E come già lo tenga e l’abbia in quelle, 


Batte eoa morso van l’ irte mascelle . 

1 66. 

Allora sì che un gran clamor s’innalza, 

E rispondon le ripe e ’l mar dintorno: 

Tuona dal gran tumulto il cielo, e sbalza 
Ripercossa la voce attorno attorno: 

Quello con piè volante e fugge ed alza 
Le grida , e i suoi rampogna ; e nel contorna 
Ciascun per nome appella, acciocché vada 
Veloce a cor la conosciuta spada . 
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JEneas mortati cantra pr.estnsoue mlnatilt 
Exitium , sì quisquam adeat : terretque fremente* j 
Excisurum ur beiti miniUns e* saucìus infiati 


Quìnqut orbes explenf turiti , totidemqtiè rf tei uni 
Huc illue : nec enim levia aut ludicra petuntur 
Premia, sed Turni de vita et sanguine certant t 


Forte sacer Fdunò folits oìeafier amdtis 
Hit fieterat , nauti s olìm venerabile lignuiHi 
Servati ex undis ubi figere dona solebant 
Laurenti divo , et vota* suspendere vefits ; 

Sed fiirpem Teucri nullo discrimine sacrum 
Sufiulerant ì puro ut possent coneurrere campài 


Hic hafia JE ne. e (Isbdt ; huc impetus Uhm 
Detulerat fixam , et lenta in radice tenebat . 
lncabuit voluitque manu convellere férrum 
Dardanides , teloaue seq'ui quem prendere cursU 
Non poter at 4 
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167. 

]Per contro Enea gli sgrida , e lor minaccia 
La rovina e la morte allora allora ; 

Se alcun si muova , e sol se fìnta faccia 
D’approssimarsi a quel che ajuto implorai 
A tutti per la tema il cor s’ agghiaccia , 

E ’1 volto impallidisce c si scolora; 

E giura se vi sia chi cangi loco , 

Di mandar la cittade a ferro e foco. 

168. 

Quelli ben cinque giri empir col corso, 

Ed altrettanti a svolver ne tornaro ; 

E benché quefto a quel premesse il dorso , 
Pur noi trascorse e non gli giunse a paro ; 
poiché Turno dal piede ebbe soccorso, 
Giacché i desini ogni altro a lui negaro ; 

E vede ben che s’or gli va fallita, 

Si cimenta il suo sangue e la sua yica, 

169. 

Vecchio olivaftro e coll’ amare foglie 
Sacro a’ nocchieri e venerabil legno 
Stato era quivi , ove appendean le spoglie 
I salvati dal mar del fatto in segno ; 

E dove il marinar che i voti scioglie , 
Poneva a Fauno il sacro dono e ’l pegno : 
JVla i Teucri il campo ad allargar riftretto 
Tion ebbero a tal pianta alcun rispetto. 

170. 

Quivi l’afla d’Enea s’era confitta, 

Ove f impeto suo portolla e spinse ; 

E si tenea così serrata e fitta , 

Che niun dente giammai sì forte ftrinse ; 
Dalla radice a svellerla ov'è infitta. 

Con tutte le sue forze Enea $’ accinse : 
Dappoiché più di Turno al corso è tardo 
Per poter arrivarlo almen col dardo. 
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Tum vero ameni formuline Turnus : 

Faune precor miserere , inquit ; tuque optino, ferrum 
Terra tene : colui vejlros si semper honores , 

Quos contro Mutai* bello fecert profanos, 

* . ) 


Vixit ; o ptmque dei non cassa in vota votavi ti 
Namque diu ludans lentcque in ftirpe moratus 
Viribus haud ullis valuit discludere morsus 
Roboris Mneas. 


Bum nititur acer et injlaty 
R ursus in aurig * faciem mutata Metisci 
Procurrit , fratrique ensem dea Daunia redditi 
Quoi Venus audaci Nymplue indignata licere j 
Accessit telumque alta ab radice revtllif . 


Olii sublima armis animisque refedi , 

Hic gladio jidens hit acer et arduus hajìa 
Adsijlunt contra certamina Martis anheli. 
funonem interea rex omnipotentis olympi 
Adloquitur fulva pugnas de nube tuentem : 
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> 7 >. 

Turno per lo spavento egro e smarrito, 

Gì idò, : deh Fauno io mio soccorso vieni ! 

E tu Terra pietosa il ferro unito 
(Colla tenace man. rift tingi e tieni: 

Se sempre a’ voftri onori al voftro rito 
Io fui divoto , e i voftri aitar fei pieni ; 

Che in guerra tal per contro or de’ Trojani 
La sacrilega man fatti ha profani. 

172. 

Disse , e quel Dio non fu chiamato invano. » 

Nè i voti sparse o la preghiere al verno: 
Enea lottò coll’ una e 1’ altra mano 
I/infisso dardo a sconficcare intento: 

Ma ogni sua lena ogni sho sforzo vano 
Contro quel nodo oprò tenace e lento : 

Nè valse, ancorché pieghi il petto eì dorso, 
Del duro ceppo a disserrare il morso . 

173 . 

De mentre che si prova e nulla vale. 

Di Metisco di nuovo ecco in sembianza 
Corre preda Giuturna.; e la fatate' 

Spada recò al fratello e la speranza: 

Ma della Ninfa audace ebbe per mate 
Venere l'ardimento e la baldanza; 

E già calando dalle sedi eccelse-. 

Dalla lenta radice il dardo svelse . 

> 74 - 

Quelli per Tarmi lieti e dentro il petto 
Di vigore accresciuti e speme vada , 

Si pongoa Tua contro dell’altro a petto 
Fidati un nella spada ed un nell’ ada 1 
A Giuno piena d’ onta e di dispetto 
Che su nube dorata al suol sovrafta , 

E mira la battaglia ; in tal tenore 
Frattanto il sommo Re placava il core. 
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Quéi jam finis trit eonjux quid denlque refiat t 
Indigetem JEneam scis ipsa et scire fateris , 
Deieri itelo fatisque ad sìdera tolti. 

Quid firuis ? aut qua spt gelidi* in nubibus h*res} 


yiortaltn' decult violati vulnere divum ? 

Aut ensem ( quid enim sine te Juturna vaierei ? ) 
Ereptum reddi Turno, et vim crescere vietisi 
Pesine jam tandem precibusqu e infederi nofiris : 


Pfec te tantus edat tacitam dolor, et mihi cur0 
S^pe tuo dulci trifies ex ore rccursent . 

Ventum ad supremum efi : 


tetris agitare vel undis 
Trojanos potuìfii , infandum accendere bellum , 
Deformare domum et ludu miscere hymen<eos , 

JJ Iter iu s tentare veto. 
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175- 

Qual fine avran le cose e che più retta 
Da fani in avvenir che non sia fatto ? 

Ben sai eh’ lìnea si deve al cielo , e quefta 
K la legge superna e ’l fatai patto ; . , 

E che soglio di ltelle a lui s’ appretta , 

Nè può il decreto eterno esser disfatto : 

Che speri dunque e macchinar ti giova 
Traile nubi gelate , e più far prova ? 

17<5. 

T* è parso ben che da mortai ferita 
6ia divin corpo violato e attinto ; • 

. Che la spada si renda, e compartita . 

Sia nuova forza ed ardimento al vinto : 

Nè tal cosa Giuturna avrebbe ardita 
Se T ardir suo da te non era spinto : 

Ornai lascia 1* impresa , ed umilmente 
Abbassa al mio pregar l’altera mente'. 

177. 

Nè mi ftar sì crucciosa , e con secreto 
Importuno dolor ftrugger te flessa : 

Nè ’l fior della beltate , e ’l volto lieto 
Turbi col morso suo cura sì spessa : 

E' giunto il fine , e dal fatai decreto 

• Altra licenza a te, non è concessa : - 

Non fia che inoltre al pio Trojan contratti , 
Quant’hai fatto sin qui tanto a te batti. 

«78. 

Hai potuto agitar per mare e terra 
I miseri Trojan la loro armata: 

Accesa contro d’efii hai l’empia guerra, * 
E ipeftizia alle nozz? hai meseolata 3 , * 

Hai svegliate le Furie infin sotterra. 

La casa di Latino hai deformata : 

Degl’ imenei feftosi il canto lieto 
Cangiafti in lutto : il più tentare or vieto ; 

Bcv.En.T.lV. X 
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3 ®* 


Sic Juppiter orsus ; 

Sic dea submisso contea Saturnia vultu : 

Ijla quidem quia nota mihi tua magne voluntae 
Juppiter , et Tumulti et terrai invita reliqui. 


Nec tu me aeria solar* nune sede videres 
Dipna indigna pati ; std flammìs c inda sub ipsa 
Starem acie , trtheremque inimica in predia Teucros, 


Juturnam mi/ero ( fattor ) sucturrere fratti 
Suasi , et prò vita majora audere probavi : 

Non ut tela tainen non ut contenderei arcum . 
Adjuro Stygii caput implacabile fontis , 

Una superjlitio super is qu< reddita divis , 

Et nunc cedo t quidem , pugnasene exosa rtlinquo , 


Illud te, nulla fati quod lege tenetur , 

Pro Latto obteftor prò majejlate tuorum: 

Cum jam connubiis pacem ftlicibus ( ejio ) . 
Component t cum jam lega et f cederà j ungent i 
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179 - 

Co»ì Giove parlò : Giuno riprese 
Umil con volto e con parlar sommesso 
Solo perchè conobbi , e m’ è palese 
Il tuo volere e ’l gran decreto espresso ; 
Lasciai Turno lasciai le sue difese 
Benché meda e «contenta, io lo confesso: 

E se non contrattassi a’.desir miei 
In sì grand’ uopo a bada io non ftarei . 

180. 

Nè mi vedrefti in quatta aerea sede 
Col degno di soffrir soffrir l’ indegno ; 

Ma porterei di fiamme armata il piede 
Nel mezzo all’armi^ accenderei lo sdegno ; 
Non s’unir-bbe mai la rotta fede, 

Non avrebbe il Trojano o sposa o regno: 
-E gli uomini per forza empj e malvagi 
Trarrei per mille morti e mille ftragi . 
l8r. 

Giuturna io consigliai ( nè me ne scarco } 

A dar soccorso ai misero fratello ; 

Ma non la persuasi a prender l’arco. 

Nè a scaricare il feritor quadrello ; 

Nè ad aspettar Enea di furto al varco , 

E di ciò Stige in teftimonio appello : 

Ed or poiché odiosa io mi rimiro , 

Cedo da tal battaglia e ’l piè ritiro . 

i8a. 

,Ti prego sol (dappoiché nè i delfìni 
Nè fatai legge alcuna il danna e vieta) 

E ciò per maeftà de’ tuoi Latini , 

Che poiché fia la guerra eftinta e cheta ; 

E l’una e l’altra gente a lega inchini, 

E celebri le nozze in pace lieta ; 

E che tra lor s’accordi e si patteggi , 

E alla futura età si scrivan leggi. 

"X a 


' 3*4 


ENEIDE 


Ne vetus indigenas nomea mutare Latino s , 
Ncu J"roas fieri jubeas Teucrosque vocari • 
Aut t ’ocem mutare viros aut vertere vefies . 
Sit Latium fiat Albani per specula reges : 
Sit Romana potens Itala vèrtute propago . 
Occidit occidcritque sinas cum nomine Trojt. 


Olii subridens hominum rerumque rcpertor ■ 

Et germana Jovis Saturnique altera prole: y 
Irarum tanto s volvis sub pedore flu.dus ? 

V tram age inceptum frufira submitte furorem : 

Do quod vis t et me vidusque volensque remitto. . 


Sermonem Ausoni i patrium moresque tenibunt ; > 
ytque ejl nomea erit: conmifii corpore tantum 
Siibsìdeat Teucri ; morem ritusque sacrorum 
Adjiciam ; faciamque omnes uno ore Latino s , 

k 


Hine genus Ausonio mlxtum quod sanguine surge tj 
Supra hominet supra ire deos pietate videbis : 

Ntc gens ulia tuos eequc celebrabit honores . 
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i Ha- 
ll nome antico alle latine genti 

Mutar non voglia , e ’l Teucro a lor non dia : 
Nè il nobil lor linguaggio e i patrj accenti , 

O cangino, il veftir da quel di pria : 

Sia il Lazio e i Regi Albani , indi i potenti 
Romani , e la lor prole illuftre sia : 

Dappoiché morta è Troja , a mio conforto 
Lascia che il nome suo con lèi sia morto . 

184. 

Sorrise il padre e facitor del tono , ~ 

E così dolcemente la ripiglia : 

Volgi d’ ire nel sen così gran flutto 
O d?l vecchio Saturno altera figlia ? 

Ornai poni il furor, serena il lutto 
Delle turbate e nubilose ciglia : 

Chè ad ubbidire alle tue voglie accinto 
Concedo quanto brami, e mi do vinto; 

185. 

Riterranno i Latini a’ Teucri uniti * • 

Il lor linguaggio antico i lor coftumi ; 

E saran quelli sol pad® e mariti , 

E ’l culto a lor prescriveran de’ Numi ; 

Da lor le sacre leggi i sacri riti 
E 1 ’ oftie pure e gli odorati fumi 
Apprenderart : ma tutti in un riftretti 
Però saran Latini , e saran detti , 

1 a <5. 

Ma quella poi che da tal sangue mifto 
Nascerà bella e gloriosa prole , 

Colle vittorie sue nobile acquifto 
Farà dall’arsa alla gelata mole: 

Nè piò famoso impero avrà mai vifto 
,G col levarsi 0 col cadere il sole * 

Sopra gli uomini e Dei poggiar vernassi,’ 

Nè in pietà e farti onor fia elfi la passi , . . • 
X 3 ' 
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Adnult hi s Juno et mentem lutata retorsìt • 
Interra excedit c elo nubemque reliquie . 

His aditi aliud genitor secum ipse volutat; 
Juturnamque parai fratris dimittere ab armit 


Dlcuntur gemiti <e pejles cognemine Dìr,e , 
Quas et tartaream Nox intempefta Meg.etam 
Uno eodemque tu !it partu ; paribusque revinxti 
Scrpentum spiris , ventosasque addidit alaS . 


JJjt Jovis ad solium sxvìque hi limine re gii 
Adparent , acuuntque metum mortalibus xgris ; 
Si quando letum horrijwum tmrbosque deàm rei t 
Molitur - , mcritas aut bello tcrritat urbes . 

t : .. . ■ . ■ ' . * 


JJarum unam etlerem demittit ab xthere sumnto 
Juppiter , inque otnen Juturn <e occurrere jussit : 
Il la volat celerique ad terram turbine fertur : 
Non sccus ac nervo per nubem impulsa sagitta , 
Armatam sxvi Parthus quxm felle veneni 
Parthus site Cydon , teluin itmedicabile , torsit ; 
Stridetti et celerei incognita transilit umbras . 
Tal is- se seta Nodìe tulit terrasque petivit . 
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187. 

Piacque ciò a Ghino , e lieta entro il suo petto 
Rivolse altrove e divertì la mente : 

Pani dall’ aria , e con sereno aspetto 
Moftrò placato il suo furore ardente : 

Nè piè fè da nemica , od ebbe affetto 
In avvenire a quella o quella gente : 

Giove frattanto in mente taciturna 
Volgea dall’ armi a richiamar Giuturna: 

188. 

Il Tartaro profondo ha doppia pelle 
Figlie dell’ ombre e della Notte nera: 

Va nata a un parto ftesso unita a quelle 
L’ infornai crudeliflima Megera 2 
Furie son dette orribili e funelle 
Di faccia spaventevole e severa : 

Le cingon velenosi atri serpenti, 

Son tarde all’ ali lor l’ali de’ venti; 

189. 

Stan quelle del gran Giove intorno al sogli® 
Del suo furor miniflre e de’ suoi sdegni : 

Il mondo empion di tema e di cordoglio , 

£ mille han di mal fare arti ed ingegni; 

Di lor si serve allorché pien d’orgoglio 
Macchina morti e peliilenze a’ regni; 

E quando vuoi le scellerate terre 
Strugger con fame o desolar con guerre . 

190. 

Una di lor dalla (Iellata sede 

Allor Giove mandò con volo infetto ; 

Che a spaventar Giuturna il crudo piede 
Portasse contro e con augurio metto : 

Non mai sì ratto vola e 1’ aria fìede 
Con corso così rapido e sì pretto 
Avvelenato ttral , che in paragone 
Scocca dall’ arco d’ or Parto o Cidone ; 

X 4 
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Pojìquam acìes videt Jiiacas atque gemina Turni 
Alitis in parv.e subito con lei' t a jiguram , 

Qute quondam in bujlis aut culminibus deserti* 
Noifìe sedens serum canti importuna per umbra* : 


Nane versa in faciem : Turni si pefìis ad ora 
Fertque refertque sonans , clipeumque everber.it ali*. 
J Ili membra novus soivit formidine torpor : 
Adredxque horrore comx et vox faucibus hxsit . 


At pròcul ut Dira Jiridorein adgnovit et a!as ; 
Infelix crine s scindit Juturna soluto s , 

Unguibus ora soror fcedans et vedi ora pugni s: 
Q.uid nune.te tua Turno potefi germana juvareì 
Aut quid jam miserx superai mihi ? qua tibi lucertt 
Arte morer ? tali/i possum me opponere monjiro ? 


Jam jam linquo acìes ; ne me terrete timehtem 
Obscocnx volucres : alarum verbera nosco , 
Letalemque sonum ; nec fallunt jussa superba < 
Magnanimi Jovis : h.cc prò vh cintiate reponit ? 
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I?1 ‘ 

Poiché la figlia della notte oscura 
Pervenne al suol dalle Geliate soglie; 

Le torve membra in picciola figura 
D’ augel funefto subito raccoglie : 

Di quell’ augel che in tetto o sepoltura 

0 su cima deserta il canto scioglie; 

K sedendo la sera all’ aer bruno 

1 dolci sonni altrui rompe importuno . 

192. 

la tal sembianza allor 1’ aspetto crudo 
La furia cela, e’1 miser Turno assale: 

Vola intorno e rivola, e ’1 grave scudo 
il la faccia di lui batte coll’ ale : 

Rimase quello e sbigottito e nudo 
Dì vigore e di forza a villa tale : 

Se gli arricciò il capello , e nella gol» 

Se gli affisse la voce e la parola. 

* 93 - . 

Ma da lontano e lo ftridore eì volo 
Come vide la misera sorella; 

Si ftracciò l’aureo crine, e per gran duola 
Lacerò ’l bianco sen la faccia bella : 

Rimanti ( disse ) abbandonato e solo 
Turno in poter della tua cruda flella : 
Niun’arte mi riman, nè ’l braccio noftro 
Può cootraftar con à spietato moftro . 

> 94 - 

Sì sì lascio le squadre e cedo al fato ; 

Non m’atterrite più funefti augelli : 

Conosco il volo infaufto il suono ingrato 
£ i duri fati al mio deftin rubelli : 

Per lo fior virginal che m’ha rubato, 

Quefti Giove a me dà premj sì beili ? 

Si sì , nè in ciò m’ inganno : in me severi 
Troppo conosco i suoi superbi imperi . 


V 
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Quo vitam dedit eternami cur morti; ademta ejl 
Conditio ? possem tanto s finire dolore s 
Nunc certe et misero frttri come s ire per umbra ; , 
Immortali ; ego ? 


aut quicquam mihi dulce meorum 
Te sine frater erit ? oh qutc seti; ima dehiscat 
Terra mihi , manesque detm demittat ad imo ; ! 
Tantum ejfata caput glauco contexit amido 
Multa gemens > et se fiuvio dea eondidtt alto . 


’JE neas injlat cantra , telumque eoruseat 
Ingens arboreum ; et s.evo sic pedore fatar : 

Qux nune deinde mora ejl ? aut quid jam Turni 
retradì as? 

Non cursu , sevi ; certandum ejl comminu ; armi ; . 
Verte orane s te te in facies , et contrahe quicquid 
Sive animi; sive arte vale ; : opta ardua penai; 
AJlra sequi , e lausumque cava te condere terra. 

I Ile caput quassans : Non me tua fervida terrent 
Didìa ferox : dì me terrent et Juppiter hofii ; . 
Nec plura ejfatus saxum circumspicit ingens , 
Saxum antiquum ingens campo qui forte jacebat 
Limes agro positus litem ut discerneret arvis : 
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LIBRO XII. 

* 95 - 

A qual fine a qual uso eterna vita 

Mi diede il crudo e mi negò ì morire ? 
Chè almeno or per mercè d’una gradita - 
Morte gli affanni miei potrei finire: 

Ed anderei col mio germano unita, 

Nè soffrirei così crudel martire : 

Ed accompagnerei sorella pia 
Coll’anima di lui l’anima mia. 

• 19 6 . 

Ed or qqal piò de’ miei mi sari caro 
Senza te in avvenir dolce fratello ? 

Aprisse almen la terra il seno avaro 
Fatta cortese, e m’accogliesse in quello! 
Poiché disse così con pianto amaro , 

Velò con verde manto il volto bello : 

E carne chi dispera ha per coftume , 

Si bendò gli occhi e si tuffò nel fiume. 

197. 

Jn quefto mentre Enea preme ed incalza 
Colta, grand’ afta , e con parlare altero 
Dice : Turno che indugi ? ove ti sbalza 
Pentito il piè dal tuo cammin primiero ? 
Volgiti in ogni faccia, al ciel t’innalza 
Colle penne volubile e leggiero: 

Brama che ’i terren s’apra e che t’ingoi, 
Di combatter con me fuggir non puoi , 

198. 

Quello crollando il capo alteramente 
Disse : non temo il tuo parlar feroce ; 

Ma mi spaventa Dio, che crudelmente 
E' mio nemico e mi si moftra atroce : 

Ei più non disse, e corse di repente 
Un gran sasso a levar con piè veloce. 
Che pollo per confìn giacea su’ lati 
Pj due campagne a terminare i piati , 
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33C 

Vb r illud ledi bis sex cervice subirent , 
Quali» nane hominum producit carpar a tellus. 
lite manti raptum trepida torquebat in hojicu 
Altìor insurgens et cursu concitus heros . 


Sed ncque currentcnt se nee co gnoscit euttem y 
Tollentemve manu saxumquc immane moventam •. 
Genua labant , gelidus concrevit /rigore sangui* , 
Tum lapis ipse viri vacuum per inane volutus , 
Nec spatium evasit totum nec pertulit idum . 


At velut in somnis aculos ubi languida ptcsslt 
Node atties ; nequicquam avido s extendere cursus 
Velie videntur , et in mediis conatibus *gri 
Succidimus : non lingua valet , non corpote not.e 
Sujjìciunt vircs ; nec vox nec vtrba sequuntur : 


Sic Turno ( quacumque viam vìrtute petivit ) 
Successum dea dira negat . Tum pedi ore sensus 
Vertuntur varii : Hutulos aspedat et urbem . , 
Cundaturqut meta telumque ìnjlare fremisciti 
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Smisurato così che insieme appena 

Di que’ che a’noftri dì produce il suolo , 

Dodici di levarlo avrebbon lena ; 

Eppur egli da terra il mosse solo : 

E correndo a gran passi e con man piena j 
Alla volta d’Enea si spinge a volo: 

Ed in alto sorgendo il peso libra, 

E librato al nemico in fàccia il vibra; 

< 200 . 

Ma ftordito in tal modo' e di se fuore , ’ \> 

Che non vede ove corre e dove mira 
Nè come prese il sasso; il suo furore, 

Attonito così l’agita e gira : ■ i 

Mancan le forze , e un gelido timore 
11 sangue gli rapprende e al cor lo tirar 
Non fè tutto lo spazio , e in aria lasso 
Non portò il colpo indebolito il sasso . 

< 201 . 

Come spesso nel sonno } ailbrchè chiusi 
Ha gli occhi ornai la placida quiete; «- 
Par che i membri vogliam , come siam usi, 
Stendere al corso o alzar le voci liete: * i 

Ma nel mezzo alla prova ecco delusi ■ ; t 
Reftarci a muta lingua a labbra chete ; 

Non risponder le forze al piede tardo , 

E mentir nella bocca il suon bugiardo . 

'< 202 . 

Così qualunque via col valor tenta - .•••'■ *V *- 

: Turno, la Dea maligna a lui s’ oppone j 
E gli nega il successo e lo spaventa, 

E mille ftrani dubbj in cor gli pone : 

Or i suoi mira e colla vifta intenta 
Alla città si volge , e amor gli è sprone : 

Or al colpo che pende e che minaccia , 

Per la paura impallidisce e agghiaccia . 
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Nec quo se er ipitt noe qua vi tendat in hojìtm , 
ifec currus usquam videi aurigamque sorortm . 


{ 

... . 

*r.j , « 

Cunéìantl telum Mneas fatale coruscat 
Sortitus fortunaru oculis y et torpore foto 
Eminus intorquet. Murali concita numquam 
Tormento sic saxa fremunt , net fulmine tanti 
Dissultant crepi tu s . 


Volat atri turbinis enfiar 
Sxitiunt dirum hafia ferens f orasque recludit 
Lorica et clipei extremos septemplieis orbes : 
Per medium firidens transit femori incidit iiìus 
Jngens ad terram duplicata popi ite Tarma. 


Consurgunt gemitìi Rotali ; totusque remugìt 
Mons cirtum , et totem late nemora alta remittunt. 
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LIBRO xiu 

003. 

S> volge e si rivolge in ogni parte ; 

Nè scorge via come ad Enea si 'tolga; 

Nè con quai forze ed armi e con qual’ arte 
Il gran nemico ad incontrar si volga: 

Nè più vede il suo cocchio, e al duro Marce 
L’ auriga mentitor che lo ritolga : 

E della suora sua l’arte e 1 consiglio 
Vede mancarsi entro il maggior periglio; 

&04. 

.Trassegli il grand’ Enea 1’ afta fatale , 

Mentre ne’ suoi pensier dubbioso ftailt, 

Con tal tuono e fragor che da murale 
Macchina non con tanto escono i sassi : 

Nè con tal suono il fiammeggiante ftrale 
Empie 1* aria fremendo ovunque passi ; 
Allorché 1 capo a fulminar trascorre 
Di monte eccelso e di superba torre. 

Vola qual nero turbo il dardo crudo , 

E sopra l’ ali sue la morte spinge : 

Di sette doppi il rinterzato scudo 
Passa , e gli orli del giacco ultimi ftringe t 
Nè ferma il corso suo finché sul nudo 
Non porta aspra ferita , e ì fianco attinge ; 
Forza è ch’ai fero colpo in su’ ginocchi 
Turno col greve corpo al suol trabocchi . 
ao 6 . 

Dalla parte de’ Rutuli un gran pianto , 

Sorge , che l’aria tutta e ì ciel ferì© ; 

E la montagna intorno e 1 mare accanto 
Fremè ampiamente, e a quel fragor mugglo: 
Ne rimbombar le selve , ed altrettanto 
Dalle valli profonde il suono uscio : 

Volto non fu che non cangiasse aspetto , 

Nè core alcun che non gelasse in petto , 
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Ille humilis supplexque oculos dextramque prrcantenL 
Protendevi : E q aidem merui nec deprecar , Liqutt : 
Vtert sorte tua : 


/ 


mìseri te si qua parerliis 
tangere cura poteji , oro : fuìt et t iti talis 
Anchises genitore Dauni miserere .seneCiet: 

Et me seu corpus spoliatum lumine mavis , 
Redde meis : vicijli , et vi Cium tendere palmas 
Ausonii vìdere : tua ejl Lavinia conjux : 
Ulterius ne tende odiis . 


: . Stetit actr in artnis 

Mneas volvens oculos , dextramque repressit . 
Et jam jamque magis cundantem JleCiere serriti 
Cor per et ; infelix humero cum adparuit alto 
Balteus f et notis fulserunt ùngula bulli s 


Pallantis pueri : v itivi» quem vulneri Turnùs 
Straverat , atque humeris inimicum insigne pere bai; 
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co 7 . 

Supplice e in atto umil quello volge» 

Gli occhi pregando all’ appressar di morte : 
Stendea la deftra , e nel pregar dice» 
Umilmente feroce e in cader forte : - ■ _ * 

Non ricuso il morir : vagliti Enea , 

Come più piace a te, della tua sorte: 

£ se alle mie preghiere adito neghi, 

Della pietà paterna ascolta i preghi , 
co 8 . 

Al mio padre già vecchio almeno apprendi 
• A usar pietà dal tuo che pur l’ avelli: 

E se pur mi vuoi morto , a lui mi rendi , 

Nè dopo il viver mio l’ odio ti refti : 

. Hai vinto ,* « di vittoria pmai tt prendi ; 'v 
Il guiderdon , per cui 1’ armi cingerti*: 

Lavinia è tua : ti bafti , e coi morire 
Accese contro me finiscan l’ire. 

■209. 

Enea nell ! armi a quel parlar ridette 

Volgendo gli occhi -, e la sua man sospese : 

E gii lo sdegng il suq fupor rimette , 

E si risolve in sé d’ esJéb cortese : 

Già s’eftinguea l’amor delle vendette, 

Quando nuova cagion vieppiù l’accese; 

Poiché mentre al gran cinto il guardo eftolle , 
Vi ravvisp le conosciute bolle . 

CIO. 

Era quel per ventura il nobil cinto ; 

Ccn cui Pallaqte in armi andava adorno : 

IVI a poiché fu nella battaglia eftinto. 

Venuto e morto entro lo flesso giorno; 

Come trofeo dell*' inimico vinto 
Lo rapì Turno, e se l’appese intorno: 

E con quel se ne già feroce e vago 
Della sorte avvenir nulla presago. 
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7llt octtlis pojlqutm savi monlment a dolori* 
Exuviasque hausit , furti* accensus et ire 
Terribili* : Tune hinc spaliti indute meorum 
Eripiare mi hi J 


Pellas te hoc vulneri , Pilla* 
Immolat et paenam scelerato ex sanguine sumit ; 
Hoc dicens ferrum advtrso sub pedore condi t 
Fenidus : ajl illi solvuntur f rigore membra , 
Vitaque tum gemitu fugit indignata sub umbra* i 


© 

r . Vkxji 
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Or come vide Enea la cara spoglia , 

• Rimembranza crudel del suo dolore; 

Tornò di nuovo ad innasprir la doglia, 

E a farsi crudo impietosito il core : 

E fia eh’ alle mie mani or ti ritoglia, 

Perfido , disse pien d’alto furore ; 

Tu eh’ a me innanti comparir guernito 
Colle spoglie de* miei sei ftato ardito? 
oio. 

Fallante è quel che qui tu vedi irato , 

E quefto di sua man colpo ti viene c 
Pallante è quel eh’ al sangue scellerato 
Or fa pagar le meritate pene : 

E nel petto in tal dir torto calato 
Gl’immerge il ferro, e quel ghiaccio diviene; 
Le membra illanguidite in terra posa , 

Ed all’ ombre fuggi l'alma sdegnosa. 

213. 

Viverai lungo tempo umil fatica , 

E di te parlerà 1’ età futura ? 

Par che la Fama già con mano amica 
La via ti prenda a dimoftrar sicura : 

Va sempre all’ombra della gloria antica, 

Nè di livido dente aver paura : 

Vivi, e quel grande onde 1 tuo ftil s’onora^ 
Segui sempre da lungi e l’orme adora. 


S 


« 


FINE. 

PEL QUARTO ED ULTIMO 
VOLUME. 
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